
Gli italiani in Libano con la bandiera Onu
D’Alema: «Speravano nel nostro fallimento»
Parla il ministro degli Esteri: «Qualcuno credeva che sulla politica estera
ci saremmo divisi. Sul Corriere la rabbia di chi si vede smentito dai fatti»

Staino

Peranni,dovendomioccupare
(Giudice istruttore a Torino)

di «Brigate rosse» e «Prima linea»,
ho avuto l'opportunità di lavorare
fiancoa fiancocon ilgeneraleDal-
la Chiesa e con i suoi uomini. Dire
che ho imparato da loro un sacco
di cose è persino banale. Mi limito
a ricordarne una per tutte: la capa-
cità di mettersi in gioco diretta-
mente, di spendersi senza rispar-
mio, di provare sempre a governa-
re le situazioni senza subirle.
 segue a pagina 27

Nel numero di maggio della
rivista MicroMega ripren-

dendoprecedentiarticoliappar-
si su l’Unità ho scritto che la ge-
stazione del futuro partito de-
mocratico non può derivare da
decisioni prese in sededi partito
oinassembleedisingoleassocia-
zioniomovimenti,madevepar-
tire da un organo costituente
elettoconil sistemadelleprima-
rie, che assuma la responsabilità
del processo e delle sue regole.
 segue a pagina 26

DALLA CHIESAPARTITO DEMOCRATICO

MANDIAMO IN VACANZA LE VECCHIE FERIE?

GIAN CARLO CASELLIPAOLO PRODI

PesaroULTIM’ORA

IL GENERALE
CHE «DISOBBEDÌ»

STIAMO PERDENDO
IL TRENO

Cinico trash
VERAMENTE tremendo il reality condotto con elegante cinismo
da Maria De Filippi. Contiene tutto il peggio dei precedenti (cioè
avidità, lotta dell'uomo contro l'uomo e spionaggio), con in più
qualcosa di nuovo. Il tutto condito da familismo piagnone e sotto-
posto al controllo delle telecamere, nonché sferzato dalla voce
metallica della produzione. È il vero rovescio della socialità, per-
ché prevede che tutte le decisioni vengano prese all'unanimità,
ma uno solo dei nove concorrenti può vincere l'incredibile cifra in
palio: 1.500.000 euro che occhieggiano sullo sfondo e sembrano
riflettersi nelle pupille dei partecipanti come il simbolo del dollari
in quelle di zio Paperone. “Unan1mous” (questo il titolo) viene pro-
posto come gioco psicologico, ma è un processo inquisitorio. Al
posto di Torquemada c'è Maria De Filippi, al posto delle macchi-
ne da tortura ci sono le orrende scenografie e al posto dell'anima
da salvare ci sono i soldi. E gli eretici da condannare siamo noi,
che ancora non crediamo al berlusconismo come salvezza.

«Secondo la Carnegie corporation,
in futuro assisteremo anche a un
giornalismo di qualità sostenuto da
organizzazioni no-profit. Alcune

testate - tra cui The Guardian - già
si mantengono così. Un piccolo
gruppo di giornali seri disponibili
ovunque in rete; giornalismo

indipendente sostenuto da enti di
beneficenza; migliaia di blogger
entusiasti e di citizen journalists
beninformati». The Economist

Il governo: in pensione anche prima dei sessant’anni
Il ministro Damiano: «Lo “scalone” sarà modificato». Fassino: «Questa Finanziaria non è un’operazione di maquillage»

VINCENZO VASILE MARIA NOVELLA OPPO

«SACRIFICI SÌ
MA NON CONTRO

IL SINDACATO»
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FRANCESCO
NUTI

IN COMA

IL DOCUMENTO

L’ Imperatore Augusto nell'
anno 727 ab urbe condita

estesea tutti i lavoratori agricoli
il tassativo diritto a un periodo
di riposodopo unanno di lavo-
ro: nacquero così per tutto l'im-
pero romano le feriae di Augu-
sto. È l'etimologia del nostro
Ferragosto.
Periododicanicolache-France-
sco Rutelli non se ne dispiaccia
-èdunqueanchepermotivicli-
matici sin dall'origine sinoni-
modi ferie,divacanza istituzio-
nalizzata.ConOttavianosi trat-
tavadi14giorni,chesi riteneva-
nobenspesi con l'ozio inmodo
da tornarne rifocillati.
 segue a pagina 27

Il conflitto
del conflitto
di interessi

ALLA FESTA DE L’UNITÀ

ROBERTO BENIGNI

RICOVERATO A ROMA

«Vedrete, il Pci
mi darà ragione»
Firmato Nenni

FURIO COLOMBO

FRONTE DEL VIDEO

«M i manca la Peroni e mi
manca Berlusconi»

canticchiavaierial supermerca-
to un signore che mi precede-
vanella filaallacassa.Forseave-
va notato l’Unità bene in vista
sul mio carrello. Avrei voluto
dirgli che anche a me manca
Berlusconi. Perché, proprio nel
momento in cui cominciamo
a discutere la legge chiave di
un'epoca della vita italiana - la
legge sul conflitto di interessi -
vedo improvvisamente scom-
parire dalla scena Berlusconi, il
protagonistaeilverodestinata-
rio di questo indispensabile
provvedimento. Mi dicono
che la legge non riguarda Ber-
lusconi, che riguarda
“chiunque”. Ma io non cono-
sco un signor Chiunque che
possieda tutte le televisioni,

controlli quasi tutta l'editoria e
partecipi -dauomotra ipiùric-
chi del mondo - ad ogni vicen-
da della finanza italiana e della
finanza internazionale. Se lo
conoscessi,direichel’unica leg-
ge possibile per regolare il suo
strapotereèquesta:primopun-
to,chipossiedeimedianongo-
verna. Secondo punto: chi go-
verna non possiede i media. I
punti successivi riguardano le
altre forme di ricchezza perso-
nalenocive albuongovernose
tenute fuori dal controllo pub-
blicoeadisposizionedelpriva-
to che è a capo dell’esecutivo.

* * *
Ecco perché mi meraviglio un
po’quandomidicono: mache
cosa c'entra Berlusconi? Berlu-
sconi non è neanche più al go-
verno, è impegnato a servire
drinks nei bar della Costa Sme-
ralda. E poi, basta con questa
fissazione. Si tratta di stabilire
alcunebuone regole che valga-
no per chiunque.
 segue a pagina 27

«NELLE NOSTRE INTENZIONI
c’è l’abbassamento sotto i 60 anni
del limite dell’età pensionabile».
Dopolepolemichedeigiorniscor-
si il ministro del Lavoro, Cesare
Damiano, ribadisce la volontà di
modificare lo «scalone» introdot-
to dalla riforma Maroni. E spiazza
tutti.

Sullamanovra -pensionicompre-
se - interviene da Cernobbio an-
cheil leaderdeiDs,Fassino.«LaFi-
nanziaria - dice - non è un’opera-
zionedimaquillage. Il rigoreserve
per losviluppo».IlFondomoneta-
rio:quest’annol’Italiacresceràdel-
l’1,5%.
 Pivetta e Venturelli a pag. 4

■ di Toni Fontana
inviato a Naqura

■ di Umberto De Giovannangeli
inviato a Lappeenranta

L’editoriale

«C'è chi aveva scommesso sul
nostro fallimento, convinto
dell'impossibilitàper il centrosi-
nistra di avere una sua politica
esteraunitaria ed efficace. I fatti
lo hanno clamorosamente
smentito. Dispiace che non si
abbia l’onestà intellettuale di
ammetterlo». Parla Massimo
D’Alema.
 a pagina 3 a pagina 8

 Solani e Parrini a pag. 13

I soldati di Tzahal non si vedo-
no ma loro vedono, Hezbol-
lah non appare ma è ovun-
que. Mentre i Men, lunghe
chiatte di acciaio raggiungono
affannosamente il porticciolo
di Naqura con camion e jeep
nella stiva, un ragazzino si al-
lontanasuunamotosenzatar-
ga e raggiunge una Mercedes.

segue a pagina 2

Simone Collini a pagina 5

Ieri nonostante le condizioni sfavorevoli del mare sono sbarcati sulla spiaggia di Tiro circa 450 soldati italiani.
Oggi proseguirà l’operazione. Per il dispiegamento completo del contingente italiano ci vorranno 60-75 giorni

a pagina 18

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Libano, sbarcati gli italiani con i caschi blu
Il maltempo ha rallentato
le operazioni. A terra
oltre 450 militari con gli
emblemi dell’Onu

NELL’AUTO 4 uomini con la barba ben cu-

rata prendono nota, e come ragionieri, regi-

strano uno ad uno i mezzi dei militari italiani.

Da ieri i nostri sono arrivati ad «Hezbolland»,

il regno di Nasrallah,

un fazzoletto di terra

dai tratti dolci, nel

quale si gioca una

partita complessa e violenta,
non ancora conclusa.
I soldati sono arrivati nel modo
migliore, facendo vedere un Ita-
lia serena, pacifica, amica, come
nel1982.Losbarco,cheallaDife-
sasiostinanoachiamare«messa
a terra amministrativa», è stata
unaprovadiefficienzaeunama-
nifestazione di buona volontà.
Dal ventre delle tre navi anfibie
sono usciti 450 soldati, tutti con
il basco blu, l'elmetto blu allac-
ciato alla cintola, lo stemma e le
bandiere dell'Onu. «Ieri abbia-
mo ricevuto l'ordine di indossa-
re l'equipaggiamento delle Na-
zioni Unite - spiega il tenente di
vascello Miglietta che dirige il
traffico nel porto di Naqura - io
non avevo mai portato il basco
blu». In effetti, conferma uno
dei comandanti anziani - era dai
tempi degli alpini in Mozambi-
co (1992) che gli italiani non si
vestivano con i colori delle Na-
zioni Unite.
Losbarco insommasegna prima
di tutto una svolta profonda per
noi italiani, per l'immagine che
il nostro Paese vuol dare di sé. In
un ginepraio come questo non
sipoteva del restovenireconun'
altra bandiera. Tiro è una città
profondamente segnata dalla
guerra. I bambini camminano
perlestrade indossandomagliet-
te con l'immagine dello sceicco
Nasrallah. Il suoritrattocampeg-
gia ad ogni angolo di strada, il
piùdelle volteassieme al capo di
Amalepresidente delparlamen-
to Nabil Berri. Ma, seppure sbia-
dite, si vedono anche molte gi-
gantografie di Khomeini. E gli
scheletri delle case sventrate ali-

mentano risentimenti.
Inostri soldatihannofattoditut-
to per farsi accettare fin dal pri-
mo momento. Alle prime luci
dell'alba siamo andati alla spiag-
gia del Cloud 59, tra gli stabili-
menti balneari, le sedie di plasti-
ca e le macchinette della Coca
Cola. I militari libanesi sembra-
no divertiti, quasi tutti si sono
presentati muniti di telecamere
e telefonini, pochi fucili, tutti
puntati verso il basso. Per un pa-
io d'ore gli incursori sbucati dal-
le navi hanno sondato il mare.
Ma i gommoni ondeggiavano
pericolosamente. A quel punto
l'ammiraglio de Giorgi ha ordi-
nato dalla portaerei Garibaldi di
cambiare programma. I grandi
elicotteriSh3DdellaMarina,cia-
scuno con 14 posti, hanno fatto
laspoladallenaviescaricato i fu-
cilieriapochimetridalCrestHo-
tel, sede della stampa (e dove era
in corso la diretta Rai). In un pa-
iod'oreerano a terraun centina-
iodi soldati ed ilpratoera diven-
tatoquasi blu.Tra i primi a scen-
dere il capitano di vascello Ro-
bertoDota:«Visto ilmaremosso
- ci ha detto - abbiamo adottato
unpianoalternativoesiamosce-
si dagli elicotteri, ora andremo
in un accampamento dell'Unifil
e,perunasettimana,ciaddestre-
remo, impareremo le regole del-
la missione, e, soprattutto, cer-
cheremodicomprendere la real-
tà che ci circonda. Non siamo
certo venuti ad invadere il Liba-
no, ma anzi per aiutare questo
Paeseariconquistarepienaauto-
rità sul territorio».
Quella del capitano è tuttavia
per ora solo una speranza, forse
lontana.Mentre i fucilieridiMa-
rinasi riuniscono aimarginidel-
la spiaggia, cimuoviamoindire-
zionediNaqura,sededelcoman-
do Unifil, teatro di furiose batta-
glie e avamposto ai confini «na-
turali» con Israele. Lungo la stra-
da lunga 25 chilometri ci appare

unpaesaggiospettrale.Molteca-
se, capanni, negozi e pompe di
benzina sono stati rasi al suolo
dalla potenza delle bombe israe-
liane. Negozietti straboccanti di
frutta, si alternano a lugubri
scheletri di edifici polverizzati.
Quelcheècertoèchelapotenza

di fuoco di Tzahal non ha sradi-
cato il problema. Hezbollah è
ovunque, in ogni istante ci si
sente osservati dai guardiani del
Partito di Dio. E non solo per gli
striscioni minacciosi che recita-
no «Rice non vedrai il Medio
Oriente che volete a Washin-

gton»,ma perché dappertutto ci
sono occhi che guardano e regi-
stranoetutti icantieri chevedia-
mo sono stati riaperti con i soldi
donati da Hezbollah, che ha fat-
to avere 12mila dollari a ciascu-
na famiglia che lamenta danni.
Guardando il mare dai colori da

cartolina, ci si inerpica lungo
stradine scavate nel ventre della
costa, tra segnali che indicano
mine e ordigni inesplosi. Ad un
chilometrodalporticciolo incro-
ciamo la prima colonna italia-
na, alcuni Vcc2, mezzi blindati
per il trasporto delle truppe. An-

che i carristi hanno il casco blu,
salutano sorridenti. Un ufficiale
indiano, con il turbante blu, ci
fa entrare nel piccolo porto. I
Men, anfibi lunghi una ventina
di metri, fanno incessantemen-
te la spola dalle navi San Giusto,
SanGiorgioeSanMarcochesca-
ricanocamion,parabole,contai-
ners. «Abbiamo dato la priorità
alla logistica - spiega il tenentedi
vascello Miglietta - andremo
avantianchedomani,oggi ilma-
re non ci ha certo aiutati». «Più
avanti c'è un posto di blocco dei
soldati del Ghana - spiega un uf-
ficiale francese - edoltre, ameno
di tre chilometri, ci sono le pri-
me postazioni israeliane». Qui
tra i turbanti blu dei soldati in-
diani, i volti sorridenti degli afri-
cani, i nostri che prendono con-
tatto con la calura del luogo, pa-
re di essere in una Babele, men-
tre tutt'attorno si misurano due
contendenti determinati e con
forti identità contrapposte. For-
sequesto,cioè lasuacomposizio-
necosìvariaecomplessa,potreb-
be essere il tallone di Achille del-
la missione Onu, ma molto di-
penderà da chi darà gli ordini.
Tornando a Tiro incontriamo
una colonna di Aav7, gigante-
schi mezzi anfibi cingolati, una
decina in tutto, appena sbarcati
sulla spiaggia. Ordinatamente si
mettono in fila in direzione di
un campo situato a 20 chilome-
tri da Tiro. «Li giudicheremo per
quel che faranno, certo è meglio
avere voi italiani che gli israelia-
ni» - dice uno degli avventori di
unbardavantialquale sfila laca-
rovana italiana.

SBARCO E POLEMICHE

La destra non trova di meglio
che attaccare la diretta della Rai
DISPIACIUTA del plauso mondia-
lealgovernoProdiper lesueinizia-
tive di politica estera, la destra cer-
ca pretesti polemici. A corto di ar-
gomenti, non osa criticare aperta-
mente la missione Leonte. Lascia
la via maestra dell’attacco frontale

adunintervento attuatoconchia-
re finalità di pace e chiaro manda-
to Onu (a differenza di quanto es-
sa volle a suo tempo per l’Iraq) e si
avventura lungo sentieri seconda-
ri per sferrare qualche tremenda
puntura di spillo. Se la prendono

con la diretta tv dello sbarco a Ti-
ro, fustigando «l’ostentazione con
cui la maggioranza, grazie ad una
certa complicità della Rai, tenta di
nascondere le proprie lacerazioni
sull’invio delle nostre missioni in-
ternazionali». Parola delle coordi-
natrici regionalidiForzaItalia,Gel-
mini, Biancofiore e Lorenzin. Le
quali dimenticano che tutta
l’Unione condivide l’invio delle
truppe in Libano. La loro collega,
deputataBertolini,nonriescea im-

pedire che la lingua batta dove il
dente duole: «Se l’avesse fatto Ber-
lusconi, la sinistra avrebbe fatto
l’inferno». Già appunto. Se c’è
qualcuno che farebbe bene a tace-
re su certi argomenti sono i galop-
pinidicoluiche,congrandebatta-
gepubblicitariomediaticoorganiz-
zavavertici internazionalidicarta-
pesta. La Bertolini trova comun-
que lenimento alla sua finta indi-
gnazione nell’osservare che il ma-
re grosso ostacolando l’approdo

«rovina lo show». Scatenato Mau-
rizio Ronconi (Udc): «La Rai ha ri-
dicolizzato l’esercito e la nostra
missione», anche perché i soldati
erano «intenti più a non bagnarsi
gli scarponicheaguadagnare ilba-
gnasciuga».Gli rispondeil sottose-
gretario alla Difesa Marco Verza-
schi, ricordando che «il ministero
aveva dato indicazione allo stato
maggiore di seguire una linea me-
diatica priva di qualsiasi spettaco-
larizzazioneeincentrataallamassi-

ma sobrietà. A dimostrazione del-
lanostraprudenzamediaticaalcu-
ni giornalisti hanno addirittura la-
mentato un eccesso di sobrietà e
di cautela da parte nostra». Le di-
rette inoltre, dice un comunicato
del ministero, sono state «decisio-
ni autonome» di Rai e Sky. Qual-
checriticaperòanchedallefiladel-
la maggioranza. Alfio Nicotra
(Prc): «Ci vuole discrezione e me-
no trionfalismo».
 ga.b.

L'ambasciatore d'Ita-
lia a Beirut, Franco
Mistretta, che assie-
me all'ammiraglio
De Giorgi, cura la re-
gia del D-Day italia-
no, appare soddisfat-
to dell'andamento
delle operazioni. Prima di lasciare Ti-
ro e raggiungere la portaerei Garibal-
di accetta di rispondere alle doman-
de dei giornalisti. «L'arrivo dei no-
stri soldati - afferma il diplomatico -
accresce la sicurezza di Israele, favori-
sce il dispiegamento dei militari liba-
nesi e avvicina la fine dell'embargo
che sta paraliazzando l'economia lo-
cale». Deputati libanesi stanno insce-
nando un sit-in proprio per protesta-
re contro i danni che l’embargo ha

provocato all’economia.
Ambasciatore cosa cambia con
l'arrivo dei militari italiani?
«Stiamo assistendo ad un avveni-
mento molto importante, speriamo
che ora Israele si senta più sicuro,
che i soldati libanesi possano essere
rapidamente schierati sul territorio
di frontiera».
Dove si sono attestati i militari
israeliani?
«Sono arretrati nelle posizioni vici-
ne alla Linea Blu, mantengono una
presenza lungo una fascia che varia
tra i 2 ed i 5 chilometri, che si esten-
de per 90 chilometri, dal mare fino
alla zona di Sheeba, alle montagna
alte fino a 1700 metri. Se completa-
no il ritiro si può finalmente intrave-
dere la fine del embargo e, di conse-

guenza, la ripresa dell'economia liba-
nese che ha urgente bisogno di aiuto
e di sostegni. Se andate più su verso
Cana e visitate i villaggi dove si sono
svolti i combattimenti più accaniti
potere constatare l'ampiezza delle di-
struzioni».
Qual è l'immagine dell'Italia in
Libano?
«Molto positiva, ed oggi posso dire
che, come italiano, provo gioia e sol-
lievo. Quando i libanesi vedono pas-
sare la nostra bandiera salutano, san-
no che siamo cordiali e amici. Moltis-
simi di loro hanno studiato nel no-
stro Paese, quasi tutti gli agronomi si
sono laureati in Italia. La nostra coo-
perazione opera in questo paese dal
1983 e senza interruzioni se si esclu-
de il recente passato, i 34 giorni del-
la guerra».
L'intervento della cooperazione

marcerà di pari passo con quello
della forza di pace?
«Certamente, la vice-ministra Patri-
zia Sentinelli ha deciso di stanziare
30 milioni di euro. Si tratta di un
contributo importante, la fase dell'
emergenza sta per finire ora dobbia-
mo pensare alla ricostruzione. Alcu-
ni settori richiedono interventi effi-
caci ed immediati, occorre ad esem-
pio ricostruire le strade ed i ponti.
Non si tratta ovviamente solo di
spendere soldi, ma di sviluppare pro-
getti concreti».
Può fare qualche esempio?
«La nostra cooperazione e la collabo-
razione con i libanesi sono consoli-
date da molto tempo nel settore del-
la sanità, del recupero delle acque ed
ora si tratta di intensificare il nostro
impegno per il quale vi è molta atte-
sa in Libano».  t.fon.

FRANCO MISTRETTA L’ambasciatore italiano: il nostro Paese può aiutare i libanesi nell’opera di ricostruzione

«L’embargo ha distrutto anche l’economia»

OGGI

■ inviato a Tiro

Lo sbarco dei militari italiani a Tiro Foto di Mohamed Messara/Ansa

Dai
più forza
alle tue
idee

L’INTERVISTA

■ di Toni Fontana inviato a Naqura / Segue dalla prima
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Orgoglioperciòcheèstato fattoeconsa-
pevolezza delle difficoltà insite nelle sfi-
dedel futuro.DiritornodalConsiglio in-
formale dei ministri degli Esteri della Ue,
Massimo D'Alema traccia un bilancio di
questimesicaldissimiallaguidadellapo-
litica estera italiana e delinea gli impegni
futuri su tutti i fronti più scottanti. «Ab-
biamo puntato sull'Onu e sull'Europa e
miparecheabbiamoavutoragione», sot-
tolinea il vice premier.
Nella crisi israelo-libanese l'Italia
ha acquisito un credito
internazionale riconosciuto non
solo dalle parti belligeranti, ma
anche dagli stessi partner europei
e dagli Usa. Su quali tavoli e verso
quali priorità intende mettere a
frutto questo credito?
«L'impegno italiano deve essere inteso
innanzitutto al servizio di due obiettivi,
oltre a quello prioritario di assicurare la
pace in Libano e favorire la ripresa di un
processodipace in tutta la regione. Ilpri-
modiquestiobiettivi strategici è il raffor-
zamento del ruolo delle Nazioni Unite.
Sarebbe stato un disastro se questo im-
portante risultato, il fatto che le Nazioni
Unite con una risoluzione del Consiglio
diSicurezzafermanounaguerra,nonfos-
se stato ottenuto. Sul Libano è avvenuto
un fatto nuovo di grande importanza,
che ripropone un ruolo cruciale dell'
Onu come garante dell'ordine interna-
zionale. E il successo lo si è rilevato in-
nanzitutto dalla costituzione di una for-
za internazionale. Il secondo punto fer-
mo: noi abbiamo agito allo scopo di ri-
proporre un ruolo dell'Europa nel conte-
sto internazionale.Noinonabbiamovo-
luto che ci fosse solo la missione italiana
in Libano. Abbiamo voluto collocare
l'Italia in prima fila nella missione euro-
pea nel quadro delle Nazioni Unite. E a
questo abbiamo lavorato, per sollecitare
gli altri Paesi europei, innanzitutto la
Franciae laSpagna,persollecitare l'Unio-
ne Europea e consideriamo un grande
successo il fattochealla fineè stata la riu-
nione delConsiglio europeoAffari gene-
rali a dare il via alla missione. Noi abbia-
mo posto la nostra iniziativa al servizio
ditregrandiobiettivi:unoè, ilpiù imme-
diato e concreto, la pace in Libanoe la ri-
presa di un processo di pace nella regio-
ne, gli altri due, più di carattere strategi-
co ma non meno importanti, sono il ri-
lancio delle Nazioni Unite e dell'Europa
comesoggettounitariodiunanuovapo-
litica internazionale».
Venerdì, il «Corriere della Sera»
con un editoriale di Ernesto Galli
Della Loggia, ha attaccato
frontalmente «l'Unità» parlando di
enfasi eccessiva per aver dato
troppo spazio al New York Times,
all'Herald Tribune e a Le Monde
che avevano espresso
apprezzamento per il ruolo che
l'Italia ha avuto nella vicenda
libanese. Il Corriere scrive di chi «è
roso dall'ansia di fare bella figura e
di entrare nel salotto buono della
politica estera». Lei si sente
«roso»?
«Questo giudizio sarebbe giusto se pur di
entrare nel "salotto buono" uno rinun-
ciasse alla sua politica, ai suoi principi.
Noistiamofacendolanostrapolitica.Di-
rei che piuttosto c'è qualcuno che non
vuole accettare la realtà e che siccome
aveva previsto che il centrosinistra non
avrebbe potuto avere una sua politica
estera, e che noi saremmo stati messi di
fronte alla scelta: o essere spinti su posi-
zioni radicali, venendo meno ai nostri
impegniconl'Occidente,oppurerischia-
re di fare una politica estera di mera con-
tinuità e rompere con la maggioranza,
ebbene, chi aveva teorizzato questo sce-
nario è stato clamorosamente smentito
dai fatti. Dispiace che invece di essere
compiaciuti per il nuovo ruolo dell’Italia
si faccianopolemicheperdifendereposi-
zioni che i fatti hanno dimostrato sba-
gliate. Cosa si è rimproverato all’Unità?
Di riportare gli articoli di Le Monde e del
New York Times, non il documento di
una sezione dei Ds. Non è che noi ce la
raccontiamo da soli. In passato abbiamo

assistito all’esibizione trionfalistica delle
“pacche sulle spalle”, mentre invece qui
indubbiamentenoiabbiamoconseguito
un risultato per unanime riconoscimen-
to. Ma proprio perché noi siamo entrati
in un gioco più importante, siamo del
tuttoconsapevoli chequestogiocoè pie-
no di rischi e che dunque richiede una
forteassunzionecomunediresponsabili-
tà».
Dal Sud Libano alla Striscia di
Gaza. Le notizie che giungono dai
Territori sono sempre più
drammatiche. Lei si appresta a
ritornare nei prossimi giorni in

Israele, in Giordania e nei Territori.
Cosa è possibile fare per ridare
una speranza agli «ingabbiati di
Gaza»? Basta una forza di
interposizione?
«È evidente che bisogna rimettere in
camminoilprocessodipace.Noidobbia-
moconsiderareche ilLibanoèuntestde-
cisivo per questa nuova stagione di mul-
tilateralismoecheaveresuccesso inLiba-
no è molto importante anche per i pale-
stinesi. Perché è chiaro che una forza in-
ternazionale a Gaza - una forza più di os-
servatori che di interposizione - è una
idea che si affermerà anche se la forza
dell'OnuinLibanoavrà successo,equin-
di in qualche modo la presenza interna-
zionaleappariràa Israeleunagaranziaef-
fettiva di sicurezza. C'è un rapporto tra

questi due aspetti, tuttavia è evidente
che il cuore della crisi mediorientale, la
"madre di tutte le guerre" è la questione
Israele-palestinese. E quindi bisogna co-
raggiosamente affrontare questo tema
per uscire da questa tragica escalation di
violenza, di frustrazione, da questa situa-
zioneprivadi speranze nella quale ci tro-
viamo».
La questione israelo-palestinese è
stata tra i temi centrali del
Consiglio informale dei ministri
degli Esteri della Ue di
Lappeenranta. Quali indicazioni
sono emerse?
«Abbiamodelineatoduedirettrici fonda-
mentali:unaèquellaumanitaria,perché
occorre moltiplicare gli sforzi non solo
per porre in esseredei meccanismi che la
CommissioneEuropeahaavviatoperso-
stenere i palestinesi, ma anche per pre-
mere verso Israele perché i valichi siano
accessibili,perchéquestasituazionedias-
sediovengaallentata.Ma poic' è la diret-
trice politica, che è indubbiamente fon-
damentale. E lungo la direttrice politica
direi che l'orientamento dell'Europa si
riassume nel sostegno che noi vogliamo
dare all'azione politica del presidente
AbuMazen, ilcuiprogettosi sostanzia in-
nanzitutto nel tentativo di ottenere un
accordo tra le diverse fazioni palestinese
che consenta di avere una tregua con
Israele e fermare la spirale della violenza
che solo nell'ultimo mese ha provocato
la morte di oltre 200 palestinesi. Per por-
re fine a questa situazione drammatica
occorreliberare ilcaporaleShalit, il cuira-
pimento è stato all'origine della crisi, e
porre fineal lanciodei razziQassamcon-
tro Israele, e che Israele cessi i suoi raid su
Gaza.AGazacomenelLibanocidevees-
sere un cessate il fuoco. Il secondo passo
di questo processo è la formazione di un
governo di unità nazionale palestinese
che nasca sulla base di una piattaforma
tale da consentire la ripresa di un proces-
so negoziale con Israele. Naturalmente
bisogna anche convincere gli israeliani
che essi debbano esseri disposti a nego-
ziareconun governodicui farebbeparte
anche Hamas, inevitabilmente dato che
Hamashalamaggioranza inParlamento
sulla base di elezioni che sono state legit-
time e legittimate dalla Comunità inter-
nazionale. Il problema quindi non è la
presenza di Hamas in quanto tale, il pro-
blemaèchesianorispettatequellecondi-
zioni - rinuncia alla violenza, riconosci-
mento del diritto all'esistenza di Israele,
riconoscimento degli accordi sottoscritti
- e dunque che la piattaforma sia tale da
fare in modo che il governo palestinese

sia un interlocutore accettabile per l'inte-
ra Comunità internazionale e soprattut-
to per creare una situazione in cui ci sia
coerenza tra la posizione di Abu Mazen e
quella del governo palestinese. E questo
in definitiva consente ad Abu Mazen di
essere il soggetto con cui si negozia ma a
nome di tutti i palestinesi. È un'operazio-
ne complessa, che va sostenuta dal mon-
do arabo, e l'Egitto come la Giordania so-
nosuquesta linea,echenonvenganopo-
sti ostacoli da nessuno dei Paesi vicini. In
questo senso il messaggio è rivolto anche
laSiria,comehafattoProdinelsuorecen-
te colloquio con il presidente Assad».
In questa tormentata estate
mediorientale, lei si è trovato a
dover interagire con movimenti
complessi come Hezbollah e
Hamas. C'è chi l'ha accusata di
essere «indulgente», se non
addirittura connivente, verso
questi movimenti.
«InOccidenteèapertoundibattitosuco-
me affrontare la sfida così drammatica
che viene dal fondamentalismo e in par-
ticolare da quel fondamentalismo che
alimenta un'azione terroristica. Questa
questione è aperta dall'11 settembre. Io
sono convinto, anche sulla base del-
l’esperienza che è stata compiuta in que-
sti anni e che è stata largamente negati-
va, che c’è un errore da evitare e c’è inve-
ce un’opportunità su cui lavorare...».
Qual è l’errore e quale
l’opportunità?
«L’errore da evitare è creare un clima di
scontro di civiltà tra Occidente e Islam.
L’ideache il terrorismoènemicodell’Oc-
cidente, che l’Occidente deve difendersi,
devecombattere...Ognitentativodicapi-
re è presentato come una resa ai Nemici.
È una cultura militarista che alimenta il
clima di guerra. Questa cultura militari-
sta, che c’è anche nel nostro Paese, non
ha tollerato il fatto che io andassi a Bei-
rut a visitare i quartieri distrutti, perché
interpreta,ecriminalizza,questoattoco-
me un atto di solidarietà con il Nemico.
Èuna logica militare, cheper fortuna nel
nostro Paese appartiene a una ristretta
minoranza che non interpreta i senti-
menti della grande maggioranza degli
italiani.Ma iovorreiaggiungerecheque-
sta idea secondocuinonsiva tantoper il
sottile, perché c’è una guerra, dobbiamo
armarci e colpire, questa idea non solo è
inaccettabile per i nostri principi, perché
questa logica è quella che ci ha portato
ad accettare mezzi, nella lotta la terrori-
smo, che rinnegano i valori nel nome
dei quali combattiamo il terrorismo. Io
penso che questa è la più tragica sconfit-

ta per l’Occidente: il massacro dei civili,
la tortura, è la più grande vittoria del ter-
rorismo, perché vuol dire che sono loro
che t’impongono il terreno dello scon-
tro. Ma questa logica si è rivelata anche
disastrosamente improduttiva dal pun-
to di vista della lotta al terrorismo, nel
senso che si è creato il clima nel quale il
fondamentalismosièdiffuso,harecluta-
tonuoviadepti equindi il pericolo terro-
rista è diventato maggiore, non minore.
Io credo che noi dobbiamo reimpostare
la lotta dal terrorismo, a partire innanzi-
tutto da un altro giudizio: il terrorismo
nonè ilnemico dell’Occidente, il terrori-

smo è nemico dell’umanità, e quindi è
un nemico del mondo arabo, del mon-
do islamico. Chi ha pagato il prezzo più
altoal terrorismoèproprio ilmondoara-
bo e musulmano. Noi dobbiamo isolare
il terrorismo fondamentalista, cercando
di costruire il più ampio schieramento
possibile,checomprendaforzedemocra-
tiche, forze modernizzatrici, forze mode-
rate che sono presenti nel mondo arabo
e musulmano. Io credo che noi dobbia-
mo cercare di separare le rivendicazioni
nazionali che ci sono nel mondo arabo
dalla causa fondamentalista. Avere con-
sentito una sovrapposizione delle riven-
dicazioni nazionali con la causa fonda-
mentalista è stato un tragico errore. Ma
questo non è avvenuto per caso, questo
èavvenuto ancheperché queste rivendi-

cazioninazionali sono state lungamente
negate e non si è dato loro una risposta
positiva».
Facciamo un esempio.
«Il popolo palestinese non nasce fonda-
mentalista, è anzi uno dei popoli più lai-
ci nel mondo arabo. Hamas mette radici
ancheperchéquestoèil fruttodellacom-
pressione dei diritti nazionali palestinesi
e della condizione drammatica in cui vi-
vono i palestinesi. Anche nel Libano
non c’era Hezbollah, che nasce dopo le
invasionie l’occupazionestranieradelLi-
bano. Il problema è di uscire da una roz-
za logica manichea e tornare a ragionare
suquale è ilnemico principale. È AlQae-
da?EComesi isolaquestonemicoprinci-
pale?».
Qual è la sua risposta?
«Lo si isola creando uno schieramento
ampio nel mondo arabo; lo si isola sepa-
rando la causa nazionale dal fondamen-
talismo. Io non sono contrario in linea
diprincipioall’usodella forza se indifesa
dei diritti umani e per il mantenimento
della pace. In Libano stiamo mandando
il reggimento San Marco, i Lagunari,
non la Croce Rossa o non solo essa. Il
puntoèchenonsipuòpensaredisostitu-
ire la politica e la cultura con la forza del-
learmi,perchécosì siproduconodeigra-
vissimi errori, di cui abbiamo avuto am-
pia riprova in questi anni. Proprio per-
chéioprendomoltosul serio lasfidafon-
damentalistacredochesidebbaaffronta-
re soprattutto con la capacità di isolare il
nemico principale e di costruire il conte-
sto più agevole perché ci sia la più ampia
mobilitazione internazionale contro il
terrorismo. Vorrei aggiungere una cosa
che mi pare importante anche ai fini di
una discussione interna: checos’è che ir-
rita e che stupisce i nostri critici interni?
Èil fattochenelportareavantiquestapo-
litica, che senza alcun dubbio è la nostra
- l’Onu, il rapporto col mondo arabo,
l’Unione Europea - noi l’abbiamo fatto
mantenendounostrettorapportodicoo-
perazione con gli Stati Uniti. Esattamen-
te quello che i nostri critici ritenevano
impossibile. Ed è questo che li irrita, non
labattuta scherzosa“bye byeCondi” ma
quello che significa quella battuta. Ma
questa nuova stagione di cooperazione,
che non sarà senza problemi, tra Europa
e Usa è stata resa possibile dal fatto che
anche nell’establishment americano,
nella stessa Amministrazione Bush, si è
avviata una riflessione sull’esperienza di
questi anni e di una possibile via d’usci-
ta. Pensiamo solo alla situazione irache-
na.Altroche ilLibano, lìèunLibanoper-
manente. La tragedia dell’Iraq, il rischio
di una guerra civile, sta a dimostrare
quantoerastatafrettolosa l’ideacherove-
sciando Saddam Hussein sarebbe inizia-
to un periodo splendido. Al contrario il
rovesciamento di un regime ferocemen-
teautoritariomalaicoinunPaesechiave
della regione, semmai ha allargato l’in-
fluenza delle posizioni fondamentaliste.
Dico questo non certo per rimpianto di
Saddam, ma per sottolineare l’assenza di
una visione strategica, è l’idea che si pos-
sa costruire democrazia senza classi diri-
genti,senzaprocessicheabbianounradi-
camentonellastoriadeipopoli.Èeviden-
techeungrandePaesecomegliStatiUni-
ti d’America rifletta sugli esiti di questa
politica e sia alla ricerca di interlocutori
in grado di aprire una fase nuova. Se c’è
una cambiamento, questo cambiamen-
to c’è nella politica Usa, nel senso che gli
americani non vanno più cercando una
“coalition of the willing” ma vanno cer-
cando un rapporto con l’Europa. Quelle
Nazioni Unite che venivano considerate
unferrovecchio,unainutileecostosabu-
rocraziadiunmultilateralismoimpoten-
te, sonooggi lasede incuianchegliame-
ricani cercano di risolvere i problemi. In
Libano, come con l’Iran, attraverso il ne-
goziato,attraverso le regoledeldiritto in-
ternazionale. Noi ci siamo proposti co-
me interlocutori della ricerca di questo
nuovo orizzonte della politica estera
americana, accettando la sfida di dimo-
strare che il multilateralismo può essere
efficace. È questa la frontiera su cui l’Ita-
lia è oggi saldamente attestata».

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Lappeenranta
/ Segue dalla prima

Dispiace che invece
di essere compiaciuti
per il nuovo ruolo dell’Italia
si facciano polemiche per
difendere posizioni sbagliate

Dobbiamo separare
le rivendicazioni nazionali
che ci sono
nel mondo arabo
dalla causa fondamentalista

«Italia protagonista perché
ha puntato su Onu e Ue»

Il ministro degli Esteri e vicepremier, Massimo D’Alema Foto di Claudio Peri/Ansa

IL MINISTRO DEGLI ESTERI MASSIMO D’ALE-

MA ALL’UNITÀ: «C'è chi aveva scommesso sul

nostro fallimento, convinto dell'impossibilità per il

centrosinistra di avere una sua politica estera unitaria

ed efficace. Sul Libano i fatti lo hanno clamorosamen-

te smentito»

L’INTERVISTA
«Una forza internazionale a Gaza

è una idea che si affermerà
se in Libano avremo successo

e Israele quindi si sentirà garantita»

OGGI

«Noi abbiamo voluto che
ci fosse una missione italiana
in Libano in prima fila nella
missione europea sotto l’Onu»
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CHIARIMENTI «Nelle nostre intenzioni c’è

l’abbassamento sotto i 60 anni del limite mini-

mo di età pensionabile: esattamente il contra-

rio di quanto, erroneamente, ci è stato attribu-

ito in qualche caso

nei giorni scorsi». Co-

sì il ministro del Lavo-

ro, Cesare Damiano,

è intervenuto in prima persona a
chiarire le intenzioni del governo
sulle pensioni e a placare le pole-
michesollevatenelmondopoliti-
co e sindacale: con il superamen-
to dello scalone Maroni del 2008
gli italiani potranno andare in
pensione anche prima dei ses-
sant’anni.
«Non ho mai detto nè pensato di
alzare il limiteminimod’etàper la
pensionea62anni-hasottolinea-
to Damianonel corso della sua vi-
sita alla Fiera Granda di Cuneo -
anzistiamostudiandounamodifi-
cadella leggeMaroniperconsenti-
re ancora ai lavoratori italiani che
abbiano raggiunto i 35 anni di
contributi di andare in pensione
con meno di 60 anni, ad esempio

a 58». Una precisazione che pro-
mettedispegnerelepreoccupazio-
ni dei sindacati e di una parte del-
la maggioranza parlamentare.
La leggeMaroni, volutadal gover-
no Berlusconi, prevede infatti che
dal1˚ gennaio2008ci si possariti-
rare dal lavoro soltanto se sono
soddisfatte contemporaneamen-
teduecondizioni: i35annidicon-
tribuzioni e i raggiunti 60 d’età, a
menodinonavere40annidicon-
tribuzione (possibilità quasi teori-
ca per chi è entrato nel mercato
del lavoro recentemente). «Fatta
salva la condizione dei 35 anni -
ha spiegato il ministro - la nostra

idea è che si possa andare in pen-
sione anche prima di quella età.
Insomma vorremmo garantire ai
lavoratori italianiunamaggiore li-
bertà di scelta».
Tra le riddadivociedelle indiscre-
zioni dei giorni scorsi, si era fatta
strada anche l’ipotesi dell’aumen-
to dell’età per il pensionamento
femminile. Prontamente smenti-
to:«Èassolutamentefalso -hadet-
to Damiano - che ci sia un proget-
to per innalzare l’età della pensio-
ne per le donne. È vero che ci so-
no ipotesi relative a meccanismi
di incentivazione e a disincenti-
vi».
L’ottica d’intervento cui punta il
ministerodelLavorononsi limita
a considerare la tenuta del bilan-
cio statale: «Parlare di pensioni
nonsignificasoltanto far tornare i
conti - ha insistito Damiano, ri-
spondendo alle accuse lanciategli
dall’opposizione e non solo - ma
parlare di persone. È in malafede
chi parla di macelleria sociale. Un
intervento deve essere condiviso
da tutto il governo, perchè si trat-
taanche di trovare misure, come i
contributi figurativi, che consen-
tano ai giovani che entreranno
nel mondo del lavoro fra qualche
anno di non avere pensioni dav-
vero troppo leggere. Ed è forse il
casodiparlaredellanecessitàpros-
sima di rivalutare pensioni che at-
tualmente si aggirano attorno o
sono sotto i 500 euro».

Inps, è boom per gli
assegni di anzianità

I punti chiave del
progetto del Lavoro

Cresce la «voglia» di pensio-
namento. L'Inps ricava questa
indicazione di tendenza dai da-
ti del consuntivo 2005 e da
quelli previsionali 2006. Solo
per le pensoni di anzianità l’in-
cremento è di 66.778; aumen-
tano anche quelle di vecchia-
ia.
Nel 2005 i lavoratori dipenden-
ti che hanno chiesto di andare
in pensione sono stati in totale
5.552.483, di cui 3.790.453
per vecchiaia e prepensiona-
menti e 1.762.030 per anziani-
tà. L'importo medio mensile
delle pensioni è pari a 8772,24
euro.
Anche tenendo conto di que-
sti dati, l’Istituto prevede per
quest’anno una spesa di
155,6 miliardi e per il 2007 un
tetto di 158,5 miliardi, che cre-
scerà nel 2008 fino a 163 mi-
liardi. Per ciò che riguarda
quest'anno, i 155,6 miliardi so-
no da attribuire per 143,9 mi-
liardi alle gestioni previdenziali
e per 11,7 miliardi alle pensio-
ni erogate dall'istituto per con-
to dello Stato.
Oltre alle spese, per l’Inps au-
mentano anche gli iscritti: dal
2004 al 2006 si è registrato un
vero e proprio boom; infatti si
è passati dai 20 milioni e 199
mila del 2004 agli attuali 20 mi-
lioni 900 mila. Un saldo positi-
vo di 700 mila unità, dunque. Il
dato della crescita degli iscritti
è da valutare positivamente,
sottrolinea una nota dell’istitu-
to, in quanto «esiste tra la spe-
sa pensionistica ed il numero
degli iscritti una forte connes-
sione».
Analizzando in dettaglio il dato
degfli iscritti, si nota che nel
2006 i lavoratori dipendenti so-
no 12.619.404. Sono invece
4.393.300 i lavoratori autono-
mi (di cui 518.300 coltivatori di-
retti, 1.905.000 artigiani e
1.970.000 esercenti ed attività
commerciali), 20.170 gli iscriti
al fonfo per il clero, 3.900.000 i
lavoratori parasubordinati, Pro-
prio a questi ultimi si deve buo-
na parte del boom di iscritti:
dal 2004 sono aumentati di ol-
tre 500 mila unità.

■ / Milano

■ di Oreste Pivetta

Piero Fassino a Cernobbio Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Damiano: pensione
possibile anche
sotto i sessant’anni
Il ministro spiazza tutti e conferma
la modifica dello «scalone» di Maroni

Lavoratori in un call center Foto di Andrea Sabbadini

«Sono d'accordo sullaparitàuomo-donnadell'etàpensiona-
bile, ma in Italia non abbiamoraggiunto quella salariale, né c'è
la parità a livello di contributi pensionistici. Quando avremo
ottenutotuttoquestoallorasipotràparlareanchediparitàdell'
età pensionabile».Loha detto il ministro per lo Sport e i Giova-
ni, Giovanna Melandri, a margine del Workshop Ambrosetti
di Cernobbio, commentando la proposta di Emma Bonino
chevorrebbeun'uguale soglia dell'etàpensionabile peruomini
edonne..“Nel2006 - avevadetto ilministro per lePolitiche eu-
ropee - l’idea che le donne vadano in pensione prima non ha
più molto senso. Nessuna di noi esce più dagli altiforni e quasi
nessunaa60annihafiglipiccoli». Insensocontrariosierasubi-
to pronunciata Rosa Rinaldi, sottosegretario al Lavoro: «Mi
sembrano fuori luogo tutte le ipotesi di innalzamento dell’età
pensionabile, fosse anche con modalità più graduali del fami-
gerato scalone di Maroni». Intervenendo nel dibattito, ora la
Melandri ha quindi precisato0 che è «un bene che il governo
abbia iniziato a discutere la Finanziaria presentando le linee
guidagià il31agosto, fattoinedito,maladiscussionesullerifor-
me strutturali va fatta non combattendo ma nei tavoli con le
parti sociali».

Fassino: questa Finanziaria non è un’operazione di maquillage
«Normali opinioni diverse». Tremonti ironizza: si salvi chi può. Il centrosinistra alla prova Cernobbio: primo bilancio in attivo

Previdenza

«Italia a rischio deficit, serve una manovra credibile»
L’allarme del Fondo monetario. Ma il pil è in rialzo: quest’anno la crescita del nostro Paese sarà dell’1,5 per cento

RAPPORTO Migliorano le

prospettive dell'economia

italiana per quest'anno, sul-

la scia di una decisa accele-

razione della congiuntura in-

ternazionale, ma la nostra

spina nel fianco continuano ad
essere i conti dello Stato. Que-
sto il giudizio espresso dal Fon-
do Monetario Internazionale,
che nel suo periodico rapporto
sull’economia mondiale ha
provveduto a rivedere ad un
rialzopraticamentegeneralizza-

to tutte le previsioni. economi-
che . Nella bozza del rapporto,
la cui versione ufficiale sarà dif-
fusadurante l'annualmeetinga
Singapore a metà settembre, il
Fmi rileva che la congiuntura
internazionale per il terzo anno
consecutivo mostra segni di
progresso. Un leggero rallenta-
mento è atteso nel 2007.
Quest'anno l'economia mon-
diale nel suo complesso cresce-
ràdel5,1%(contro il4,9%delle
ultime previsioni di aprile scor-
so).La corsadegliUsa sta rallen-
tandomarestacomunqueoltre
il3%.Miglioranopoi leprospet-
tive di Eurolandia, mentre ven-
gono leggermente ridimensio-
nate quelle del Giappone, e per

i paesi emergenti è atteso un al-
tro anno di sprint, con la Cina
in crescita addirittura del10%.
Su questo scenario aleggiano
tuttavia una serie di potenziali
rischi tra cui l'inflazione, i prez-
zi petroliferi e gli effetti del raf-
freddamento del mercato im-
mobiliare sin America.
Per quanto riguarda l’Italia, sul-
losfondodiunPilchequest'an-
no crescerà dell'1,5% (in rialzo
di 3 decimi di punto rispetto al-
le ultime stime ufficiali di aprile
scorso), lasituazionedellefinan-
ze pubbliche resta «particolar-
mente difficile», con un deficit
che nel 2007 è proiettato verso
il 4,1%, salvo manovre corretti-
ve. Dopo una prima missione

di ricognizionedegli ispettoridi
Washington in Italia a metà lu-
glio (subito dopo il varo del
Dpef), nella bozza del rapporto
il Fmi fissa il deficit di quest'an-
noal4%esottolineache ildisa-
vanzo è «in marcia verso il
4,1% nel 2007». Quanto all de-
bito netto, si attesterà quest’an-
no al 103,7% per poi risalire al
104,8% il prossimo.
Perciò, osserva il Fmi, «l'impe-
gno del nuovo governo a con-
trastare il deficit è benvenuto,
anche se un piano di aggiusta-
mento credibile a medio termi-
ne (compresa l'identificazione
dellemisure ingradodimettere
in atto la correzione prevista
nellaFinanziaria2007)devean-

cora essere messo a punto».
Il suggerimento sui conti pub-
blici vale comunque un po’ per
tutti, soprattutto per i partner
di Eurolandia: «L'attuale cresci-
ta economica dà un'importan-
te opportunità a chi prende le
decisioni politiche per fare pro-
gressi nella direzione di un'ulte-
riore riduzione dei deficit di bi-
lancio soprattutto perchè le
pressionisuibilancipubblicide-
rivantidall'invecchiamentodel-
la popolazione si avvicinano
sempre di più».
Il Fondo ricorda infine che una
serie di riforme dei sistemi pen-
sionistici è in corso ma sostiene
che «ci sarà bisogno di ulteriori
interventi».

VILLA D’ESTE Ormai è

chiaro: prima o poi andre-

mo in pensione. Non troppo

tardi, questo è certo, e co-

munque senza quell'inciam-

po del cosiddetto scalone

Maroni, il saltone che avrebbe
mortificatounapartedinoi lavora-
tori, bocciati per una manciata di
secondi. La riforma si farà, ovvia-
mente discutendo con i sindacati,
contutte leparti sociali. «Altacon-
certazione», ha promesso Rutelli,
strizzando l'occhio alla Cisl, assai
sensibile al tema. «Un tavolo si
apre per discutere» ha aggiunto
con la consueta sobrietà Piero Fas-
sino, segretario dei Ds, facendo in-

tendereche ilgovernoha lesue ra-
gioni di rigore e che le difenderà,
perchè il rigore serve agli investi-
menti che servono alla crescita.
Neppure l'international style di
Cernobbio e gli evangelici richia-
midelcardinalScola,ospited'ono-
redel WorkshopAmbrosetti, han-
no cancellato insomma l'ombra
che agita da tempo gli animi di
una parte considerevole del popo-
lo italiano. Giorno dopo giorno è
una marcia d'avvicinamento alla
soluzionefinalechenonè«prendi
i soldi e scappa» di un ex ministro
in vena di vendette (Giulio Tre-
monti, che si sfoga con il «tritacar-
ne sociale» e con i consigli disfatti-
stidel tipo«chipuòandare inpen-
sione, ci vada di corsa: si salvi chi
può»). Oggi toccherà a Romano
Prodi, che ha preferito la Messa
del sabato, il compito della sintesi:
rassicurare l'Europa, rassicurare i

suoi concittadini. Con l'aiuto di
Cesare Damiano (l'ingegnere delle
riforma previdenziale) e Tomma-
so Padoa-Schioppa, il ministro dei
conti.
È stato il vicepresidente del consi-
glio, Francesco Rutelli, dopo aver
parlato di materia sua e cioè delle
ferie degli italiani, ad aprire i rubi-
netti cominciando a spiegare che
siccome gli italiani invecchiano
più di un tempo si può pensare di
posticipare la pensione. Di quan-
to? «È mia opinione - calcando su
“mia opinione” - di un paio d'an-
ni».Cioèsiarrivaalla sogliadei ses-
sant'anni, ma in modo flessibile,
tra incentivi e disincentivi, e dun-
que seguendo la linea della volon-
tarietà che Damiano confermerà
oggi e che ha anticipato a Cuneo.
Piero Fassino non ha dato i nume-
ri, ma non ha eluso le questioni.
Soprattutto ha insistito sul mo-

mento felice dell'economia euro-
pea e sulla opportunità di lavorare
per coglierne i frutti: «Per questo
non faremo un’operazione di
maquillage. L'importante è che si
abbia consapevolezza che stiamo
preparando un intervento serio».
Conequitàeconequilibrio. «Ma è
altrettantovero-haspiegatoFassi-
no - che se si vuole garantire che il
lavoro sia più sicuro e le imprese
piùcompetitive,dobbiamofare in
modo che il paese torni a crescere
in modo più veloce». Il ragiona-
mento è chiaro: taglio degli spre-
chi per investire di più, afferrare al
volo labandieraeuropea,accelera-
re quella italiana e incamerare ri-
sorse che serviranno al benessere
di tutti. Ridurre i debiti, rispettare i
parametri europei sono passi che
stanno in questa logica di svilup-
po. Messaggio dunque a
Jean-Claude Trichet, presidente

della Bce (con il quale Fassino s'è
intrattenutoa lungo),maancheai
sindacati.Comechiedonoloro, sa-
ràunafinanziaria intelligentedi ri-
sparmi ma anche di rilancio. Per-
chèall'Italia serve una scossa. E se i
sindacati non sono d'accordo sul-
le pensioni? Fassino ha risposto
proponendo l'alternativa: «O sia-
mo in grado di ridiscutere i livelli
di età pensionabili sulla base di un
negoziatotragovernoeparti socia-
li, oppure ci teniamoloscalone. Io
penso che sia nettamente meglio
cercaredi rimodulare l'interamate-
ria sapendo che se ci mettiamo at-
torno ad un tavolo per discutere è
possibiletrovaresoluzioni ragione-
voli».
La prima giornata del centrosini-
stra a Cernobbio s'è chiusa. Bilan-
cio in attivo.Oggi la riprova, con il
messaggiodelpresidenteNapolita-
no in videoconferenza.

DONNE
A riposo più tardi? Melandri è contraria

OGGI

Superamento dello
scalone del 2008 introdotto
dalla riforma Maroni per le
pensioni di anzianità.

Introduzione di
incentivi e disincentivi per
favorire la permanenza al
lavoro oltre i 60 anni e
consentire comunque il
pensionamento sotto i 60
anni per coloro che ne ahnno
i requisiti (si parla in questo
caso di una decuratazione
del 3% all’anno per un
massimo di due anni).

Prelievo straordinario
sulle pensioni più alte. La
definizione di quante e di
quali pensioni saranno

interessate dal prelievo
straordinario seguirà ad un
tavolo di trattativa da aprire
con le organizzazioni
sindacali. Il gettito verrebbe
utilizzato per interventi di
carattere sociale (tra le
ipotesi in considerazione ci
sono anche i contributi
figurativi per i lavoratori
precari).

Riforma del tfr con
estensione anche ai pubblici
dipendenti e conseguente
avvio della previdenza
complementare.

Aumento delle aliquote
che interesserebbe i
parasubordinati, per i quali
verrebbero introdotti
meccanismi di sostegno.

Intervento a favore dei

giovani lavoratori precari
attraverso l’introduzione di
contributi figurativi (in
proporzione a quelli versati)
per coprire gli eventuali
periodi di non occupazione.

Introduzione di misure
a sostegno delle pensioni
più basse a cominciare
dalle pensioni minime.

Interventi sulle
situazioni di privilegio di
alcune categorie, come
quelle interessate dai fondi
speciali Inps, nella direzione
di una maggiore equità tra i
lavoratori. Si parla, ad
esempio, dei telefonici, degli
autoferrotranvieri, dei
dipendenti della Banca
d’Italia, dei dipendenti
parlamentari e dei magistrati.

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Non ho mai pensato
di alzare i limiti,
voglio che bastino
35 anni di contributi
e 58 anni di età»
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Di Pietro: «Dobbiamo fare una legge obiettivo»

Anche noi dobbiamo fare una legge obiettivo ma dobbiamo essere re-
alistici nell’indicazione delle cifre». È quanto suggerisce il ministro per
le Infrastrutture, Antonio Di Pietro, durante un dibattito alla festa del
Campanile a Telese. L’esponente del governo fa riferimento alla legge
obiettivo del precedente governo e al fatto che, a fronte di progetti per
172 miliardi, ne fossero stati «cantierati» solo per 58 miliardi. «Pao-
da-Schioppa nella Finanziaria - aggiunge - ha previsto 14 miliardi per
investimenti, ma solo le fatture delle Fs che ho io in scadenza per l’an-
no prossimo ammontano a 8 miliardi, e solo per pagare le fatture in sca-
denza per le opere dell’Anas ho bisogno di 3,8-4 miliardi. Ed ecco che i
14 miliardi di Padoa-Schioppa sono finiti. Altro che legge speciale per
Napoli, qui serve una legge speciale per l’Italia». Da qui, la proposta di
una legge obiettivo. Di Pietro tiene a sottolineare che la sua non è un’af-
fermazione in polemica con il ministro dell'Economia: «Della nostra po-
litica dobbiamo andare responsabilmente orgogliosi».

I VOLONTARI CHE SI AGGIRANO tra i via-

li della Festa nazionale dell'Unità se l'aspetta-

vano che prima o poi questo momento sareb-

be arrivato. Venerdì, hanno iniziato la giorna-

ta leggendo l'intervi-

sta in cui Epifani criti-

cava il governo per

l'"errore di annuncia-

re una politica di tagli" e l'han-
no chiusa ascoltando Fassino
che difendeva una Finanziaria
che deve essere sì sotto il se-
gno dell'equità sociale e dello
sviluppo, ma che deve anche
dare "una scossa", se non si
vuoleche ilpaesevadaalla "de-
riva". Un minimo di sondag-
gio attorno all'area del Bpa Pa-
las di Pesaro dice che elettori e
militanti diessini sono per la
maggiorparte d'accordo con il
segretario della Quercia e la
sua difesa del governo, ma di-
ceanchechequanti concorda-
nomaggiormenteconil segre-
tario della Cgil non escludono
uno scontro del sindacato con
l'esecutivo.
Su un paio di cose però, en-
trambi i gruppi concordano.
La prima: la concertazione
con le parti sociali è indispen-
sabile. La seconda: se i soggetti
in campo sbagliano qualche
mossa e se questa maggioran-
za non ce la dovesse fare, diffi-
cilmente il centrosinistra riu-
scirà a tornare in tempi brevi
al governo.
"Non si può rimandare il risa-
namento e non si può farlo ra-
teizzando", dice Callisto Ceri-
soli. Gestisce insieme a una
trentina di volontari altrettan-

teauto che servono ad accom-
pagnareallaFestagliospiti,po-
litici e non. "Il mondo della si-
nistra è pronto a fare sacrifici,
se necessari. Dobbiamo torna-
real livellodacui èpossibile ri-
partire, se vogliamo lo svilup-
po dell'Italia. Oggi siamo al di
sotto di questo gradino". Che
serva una Finanziaria di rigo-
re, non leggera, è per Gianni
Giannini "un dato di fatto":
"Nonèpossibile andare avanti
in queste condizioni, serve
una sterzata". Sistema per
l'apertura il ristorante "Terra
delle armonie" e intanto ag-
giunge: "Non bisogna però in-
taccare lo stato sociale".
E come si fa? "Se cedi da una
parte, devi tenere dall'altra. Se
con la Finanziaria si toglie
qualcosa, con il taglio del cu-
neo fiscale qualcosa deve en-
trare nelle tasche dei lavorato-
ri". Si avvicinaGiovanniRinal-
delli, camicia slacciata sotto il
sole che scotta e catenina
d'oro con falce e martello al
collo: "Il governo deve trovare
l'accordo con il sindacato. Se
no, tempo un anno e chiudia-
mo bottega". "Giusto", inter-

viene l'altro, "e tuttidevonosa-
pere che se andiamo gambe
all'aria questa volta chi ci an-
drà più a votare?".
Francesco Amadori è anche
pronto a stringere la cinghia,
se serve a far ripartire il paese
dopo cinque anni di cura Ber-
lusconi, "non troppo però", e
sorride. "I sacrifici li abbiamo
sempre fatti, se serve faremola
nostra parte". Per Antonella
Di Leo, "il ragionamento di
Fassino non fa una piega, il
problema è la quotidianità
con cui dobbiamo fare i conti,
e la cinghia più di così non si
può stringere". Lavora in ban-
ca, in questi giorni sta allo

stand dello Slow-food. Il pro-
blema è il precariato, dice. "La
situazione sociale è cambiata,
non ci sono più certezze, che
sacrifici vuoi fare se vai avanti
con contratti di lavoro di sei
mesi?".
Anche l'ipotesi di innalzare
l'età pensionabile non la con-
vince: "Vedo da me tanti ses-
santenni che prendono 2500,
3000 euro al mese e che sono
demotivati. Se cedono il posto
a qualche giovane tutti ne
avrebbero da guadagnare".
Chi poi vede come il fumo ne-
gli occhi la ricetta prospettata
dalgoverno è Geremia Locon-
te, di Foggia. "Sappiamo che

nonè facileusciredaquesta si-
tuazione,maapensionati e fa-
miglie monoreddito non si
possonofare richieste. Sidevo-
no toccare gli interessi di chi
in questi anni si è arricchito,
di chi vive di rendita, di chi
non ha mai pagato le tasse. Se
il governo procede con i tagli
sociali o la riduzione dei servi-
zi merita di essere attaccato".
Sta sotto l'ombra dello stand
della Cgil. Dice che non basta
parlare di sviluppo. "Se pesa
sulle spalle dei lavoratori è
uno sviluppo distorto, noi vo-
gliamo uno sviluppo che sia
di benessere per il popolo ita-
liano, per la povera gente".

Turco promette: «Non ci saranno nuovi ticket»
Il ministro a Telese lancia la sfida: «La politica deve uscire dalla Sanità»

«Sacrifici, sì
ma non contro
il sindacato»
La base diessina di Pesaro sul rigore
«La cinghia non si può stringere oltre...»

Militanti dei Ds Foto di Matteo Bazzi/Ansa

■ di Eduardo Di Blasi inviato a Telese

OGGI

Vorrei
ma

posso.

www.lancia.it

Oggi è più facile conquistare
Lancia Ypsilon.

Fino al 16 settembre tua con anticipo zero,
prima rata a dicembre 2006,
supervalutazione dell’usato e

assicurazione Kasko con
Furto/Incendio gratis per un anno.

Esempio di finanziamento per Lancia Ypsilon 1.2 8V: prezzo chiavi in mano €11.100 (IPT esclusa). Anticipo zero 1a rata a dicembre 2006. Durata finanziamento 72 mesi, 70 rate da €205 comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto, spese gestione pratica €200 + bolli (TAN 5,95% - TAEG 7,12%). L’offerta prevede, oltre alla marchiatura vetri, la polizza Furto/Incendio
e Kasko omaggiata per 1 anno dalla data di consegna del veicolo ed è vincolata al finanziamento sopracitato. Salvo approvazione SAVA. Condizioni valide esclusivamente sulle vetture in stock. Le condizioni contrattuali sono disponibili presso le Concessionarie Lancia. Ypsilon: consumi da 4,5 a 6,6 litri/100 km (ciclo combinato). Emissioni CO2: da 119 a 157 g/km.

«SARÀ UNA FINANZIARIA diffici-
le». Non si nasconde il ministro del-
la Salute Livia Turco, arrivata alla fe-
sta dell’Udeur di Telese, per discu-

tere della «risorsa sanità». La situazione
«economica ereditata non permette
sprechi». La crescita esponenziale della
spesasanitaria«varaffreddataecontenu-
ta».Sonopassati soloduegiornidall’ulti-
moConsigliodeiministri chehadettato
le linee guida della legge di bilancio, ma
Livia Turco, nel voler richiamare un do-
cumento ufficiale, parla del Dpef del lu-
glio scorso. Quello in cui, spiega, è scrit-
to«che laSanità è investimentoechebi-
sogna coordinare il rigore con politiche
di rilancio, sviluppo ed equità». Le paro-
le del ministro si aggiungono a quelle
dette poco prima di entrare nella sala ri-
spondendo alle domande di alcuni cro-
nisti. «Nella Finanziaria non ci saranno
nuovi ticket», ha affermato il ministro.

«I ticket ci sono in undiciRegioni e sono
diversi tra di loro. Ci sono ticket positivi
come quelli applicati da alcune regioni
comelaToscana,percombattere le inap-
propriatezze.È sbagliatoche chiprenota
una visita diagnostica e poi non si pre-
senta o non ritira il referto, debba passa-
re indenne,perchéèundannoalcittadi-
no. Così come è sbagliato che al pronto
soccorso, che deve affrontare casi a volte
drammatici, si presenti chiunque abbia
un piccolo malanno».
«Se è necessario - continua - proporrò
che ci siano investimenti per la sanità e
se è necessario prevedere forme di com-
partecipazione dei cittadini le valutere-
mo. Però basta con la girandola degli
esempi. La sanità è una macchina com-
plessa,nonc’èunaunicamisurarisoluti-
va. E allora bisogna che ci siano risorse
adeguate, un controllo sull’uso delle ri-
sorse e la lotta a inefficienze e sprechi».
Facciamo un esempio non allontanan-
doci dalla cittadina termale di Telese. In

Campania il debito sanitario pregresso
dicinquemiliardidieuro(«diecimilami-
liardi di lire, quasi una finanziaria nazio-
nale», per usare l’equivalenza dell’asses-
sore regionale allaSanità Angelo Monte-
marano), è stato «separato» dal disavan-
zodigestione accumulatoannualmente
dallastessaRegionesolonelcamposani-
tario.
Per azzerare il debito «storico» è stata ri-
messa all’opera la società So.re.sa, che,
con un’opera di cartolarizzazione, dovrà
onorareneglianniquestogigantescode-
bito (contattando uno a uno i fornitori
delle prestazioni sanitarie che sono in
credito). La società è in parte finanziata
conleaddizionalidi Irpefe Irapdei citta-
dini campani. La Campania dovrà paga-
re «rate» per trent’anni.
Aquelpuntoresterà, spiegaMontemara-
no, il debito della gestione ordinaria, 1,5
miliardi di euro (3mila miliardi di lire).
Debitocheandràaffrontato inpartecon
tagli e in parte con il recupero degli spre-
chi. È questa, dunque, una delle risposte
che le Regioni possono mettere in cam-

po nell’immediato. Il ministro Turco ha
garantito che queste operazioni di rien-
tro dal debito sanitario saranno monito-
rate e anche «sostenute con finanzia-
menti». Poi, però, si dovrà voltare pagi-
na.Come? Dopo la finanziaria, comuni-
ca la Turco, si passerà alle nuove regole.
Nuoveregoleche,unavolta fissato il fab-
bisognoRegioneperRegione, sibaseran-
nosu«finanziamentichesarannoeroga-
ti ogni tre anni». Se le Regioni sforano
nella spesa, dovranno pagare di tasca
propria, inserendo ticket o facendo con-
vergere sulla spesa sanitaria voci del bi-
lancio corrente o tasse di scopo.
Ultime due dichiarazioni del ministro.
«Ilgovernosbagliaanonapprovare l’isti-
tuzione dell’ordine professionale degli
infermieri». Primo fragoroso applauso
dell’uditorio di infermieri. «La politica
deve uscire dalla sanità». Altro applauso,
più forte del primo. Con due esponenti
locali dell’Udeur, espressione in volto di
chi ne ha viste tante, che tirano di gomi-
to:«Questamisembraveramentediffici-
le», affermano.

«Stavolta non possiamo
sbagliare, altrimenti
la prossima volta
non ci voterà
più nessuno...»

■ di Simone Collini inviato a Pesaro
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www.comunisti-italiani.it

Vogliadi Sinistra!

DAL 5 AL 17 SETTEMBRE 2006 
ROMA - PARCO SCHUSTER (BASILICA S. PAOLO - VIA OSTIENSE) 

10/09 domenica
ore 20.00 ARENA PICCOLA  - Dibattito

“DA BUSH AD OLMERT: LA CONTINUAZIONE 
DELLA GUERRA PERMANENTE”
Bruno STERI (PRC)
Sergio CARARO Radio Città Aperta
Gino BARSELLA ex direttore di Nigrizia 
Bassam SALEH associazione Palestina nel cuore
Maurizio MUSOLINO giornalista de La Rinascita
Michele CAPUANO Aiasp

coordina Domenico MORO segreteria PdCI Roma

ore 21.00 PALCO CENTRALE - Spazio Musica 
Spettacolo pizzica e musica popolare con
LE TARANTOLE

11/09 lunedì
ore 21.00 PALCO CENTRALE - Dibattito

“COSTITUZIONE E FEDERALISMO
DOPO LA VITTORIA DEL NO AL REFERENDUM”
Walter VELTRONI sindaco di Roma
Piero MARRAZZO presidente regione Lazio
Agazio LOIERO presidente regione Calabria
Mercedes BRESSO presidente regione Piemonte
Giuseppe SGOBIO capogruppo PdCI camera dei deputati

coordina Fabio NOBILE segretario federazione di Roma

12/09 martedì
ore 20.00 ARENA PICCOLA - Dibattito

“LE PROPOSTE DEL CENTROSINISTRA 
PER IL SISTEMA LAZIO”
Michele META segretario regionale DS
Giorgio PASETTO segretario regionale Margherita
Mario MICHELANGELI segretario regionale PDCI
Guido MOZZETTA segretario regionale PRC
Angelo BONELLI segretario regionale Verdi
Maurizio CARLI segretario regionale UDEUR
Stefano PEDICA segretario regionale Italia dei Valori
Pino Marango segretario regionale SDI 
Daniele FICHERA lista Marrazzo

modera Antonella D’ANGELI coordinatrice regionale PDCI

ore 21.30 PALCO CENTRALE - Dibattito
“CINQUE CONTRO IL TERRORISMO. UNA VICENDA 
TRA CUBA E USA CHE ROVESCIA IL PARADIGMA 
DELLA GUERRA GLOBALE AL TERRORISMO”
Marco RIZZO eurodeputato PdCI
Alessandra RICCIO giornalista e direttrice della rivista LatinoAmerica
Denys GUZMAN funzionario Comitato Centrale 
Partito Comunista Cubano Direttore Centro Studi Europa

coordina Fulvio GRIMALDI giornalista Italia Cuba

13/09 mercoledì
ore 21.00 PALCO CENTRALE - Dibattito

“DIRITTI E SICUREZZA:
UNA REPUBBLICA FONDATA SUL LAVORO”
Guglielmo EPIFANI segretario generale CGIL
Gianni PAGLIARINI pres. com. lavoro camera dei deputati
Cesare DAMIANO ministro del lavoro
Luigi MARINO responsabile economico PdCI

coordina Paolo REPETTO giornalista de La Rinascita 

14/09 giovedì
ore 20.00 ARENA PICCOLA - Dibattito

“MODELLO ROMA: TRA PARTITO 
DEMOCRATICO E UNITÀ DELLA SINISTRA”
Esterino MONTINO Ds Roma
Massimiliano SMERIGLIO PRC Roma
Fabio NOBILE PdCI Roma
Franco OTTAVIANO pres. Casa della Cultura di Roma
Paolo CENTO Verdi

coordina Fabrizio DE SANCTIS segreteria PdCI Roma

ore 21.00 PALCO CENTRALE - Spazio Musica
Spettacolo i COSTA VOLPARA
e serata dedicata a Rino GAETANO
con i CIAO RINO

15/09 venerdì
ore 18.00 ARENA PICCOLA - Dibattito

“PER LA SCUOLA DI TUTTI”
Giuseppe FIORONI ministro della pubblica istruzione
Piergiorgio BERGONZI resp. nazionale scuola PdCI
Enrico PANINI segretario generale FLC CGIL
Benedetto VERTECCHI
ordinario di pedagogia sperimentale università Roma Tre

coordina prof. Gennaro LOPEZ
ore 21.00 PALCO CENTRALE - Dibattito

“DALLA GUERRA ALLA PACE.
LA NUOVA POLITICA ESTERA DELL’ITALIA”
Iacopo VENIER segr. Commissione Estreri della Camera
Bobo CRAXI sottosegretario Ministero degli Esteri
Mufid KETEISH Resp. Esteri Partito Comunista del Libano
In collegamento telefonico dal campo profughi Palestinese di Chatila
Stefano CHIARINI giornalista del manifesto

16/09 sabato
ore 18.00 ARENA PICCOLA - Dibattito

“DI TUTTO DI PIÙ”
Rossana PRAITANO
presidente circolo di cultura Omosessuale “Mario Mieli”
Stefania BOCCALE
Avvocato resp. servizio di consulenza legale circolo Mario Mieli
Fabrizio MARRAZZO presidente Arci Gay Roma
Gianluca QUADRANA
presidente Commissione consiliare di Roma nuovi diritti
Maria Antonietta GROSSO
Presidente commissione Politiche sociali regione Lazio
Alessandra TIBALDI
assessore regionale alle pari opportunità

coordina Italo ARCURI segreteria PdCI Roma
ore 21.00 PALCO CENTRALE - Spazio Musica 

Spettacolo MUSICI MIGRANTI
ed Eugenio BENNATO

17/09 domenica
ore 15.00 ARENA PICCOLA

ATTIVO NAZIONALE LAVORATRICI 
E LAVORATORI

introduce Dino TIBALDI responsabile nazionale lavoro

conclude Oliviero DILIBERTO
ore 21.00 COMIZIO DI CHIUSURA

Fabio NOBILE segretario federazione di Roma

Mario MICHELANGELI segretario regionale

Manuela PALERMI direttore de la Rinascita

Oliviero

DILIBERTO
ore 21.00 Spazio Musica - GANG e FLEUR DU MAL

5/09 martedì
ore 18.00 APERTURA DELLA FESTA
ore 21.00 PALCO CENTRALE - Incontro dibattito

Romano PRODI
Oliviero DILIBERTO
intervistati da Antonio DI BELLA direttore TG 3

6/09 mercoledì
ore 20.00 ARENA PICCOLA

“TRASPORTI E PENDOLARISMO NEL LAZIO”
Fabio CIANI assessore regionale ai trasporti
Mauro CALAMANTE assessore comune di Roma
Mario MICHELANGELI
assessore regionale alla tutela dei consumatori
Alessandro BIANCHI ministro trasporti
Verino TINABURRI sezione Atac PdCI

coordina Carlo FREDDUZZI presidente Comitato Federale Roma

ore 21.00 PALCO CENTRALE - Spazio Musica
DUNIA MOLINA
RADICI nel CEMENTO
Enrico CAPUANO e la TAMMURRIATAROCK

7/09 giovedì
ore 19.00 ARENA PICCOLA - Dibattito

“LA SANITÀ NEL LAZIO DAGLI SCANDALI 
AD UN NUOVO MODELLO DI SANITÀ”
Augusto BATTAGLIA
assessore regionale alla sanità
Luigi CANCRINI
psichiatra

coordina Walter TUCCI segreteria regionale PdCI

ore 21.30 ARENA PICCOLA - Dibattito
“SERVE LA TV? DEMOCRAZIA E PLURALISMO 
NEL SISTEMA DELL’INFORMAZIONE”
Nicola TRANFAGLIA commissione vigilanza Rai
Fabrizio MORRI responsabile informazione Ds
Paolo SERVENTI LONGHI segretario FNSI
Ferdinando PELLEGRINI inviato Rai in Medio Oriente
Gianni MONTESANO responsabile informazione PdCI

8/09 venerdì
ore 18.30 ARENA PICCOLA 

Presentazione:
“INSTANT BOOK LICENZIATO… PER SICUREZZA”
di Alessandra VALENTINI

coordina Paolo REPETTO giornalista de la Rinascita
Dante DE ANGELIS ferroviere RLS
Ezio GALLORI pres.Associazione SEMPRE IN MARCIA
Francesco PICCIONI giornalista de il Manifesto

ore 21.00 PALCO CENTRALE  - Dibattito
“QUALE UNITÀ A SINISTRA”
Marco RIZZO pres. del gruppo PdCI al parlamento europeo
Gavino ANGIUS vicepresidente senato
Giuliano AMATO ministro dell’Interno
Gian Paolo PATTA sottosegretario alla salute

9/09 sabato
ore 19.00 ARENA PICCOLA  - Dibattito

“MUNICIPI A CONFRONTO TRA 
DECENTRAMENTO E PARTECIPAZIONE”
Roberto MASTRANTONIO presidente VII municipio
Alessandro CARDENTE presidente IV municipio
Andrea CATARCI presidente XI municipio
Teodoro GIANNINI presidente VI municipio
Ivano CARADONNA presidente V municipio

coordina Roberto VALLOCCHIA segreteria PdCI Roma

ore 21.30 ARENA PICCOLA
Presentazione della rivista Med.it:
“L’ITALIA GUARDA AL SUD:
NUOVO PROTAGONISMO NEL MEDITERRANEO”
Gino BARSELLA ex direttore di Nigrizia
Nacera BENALI corrispondente del quotidiano algerino Al Wata
Samir AL QARIOTI giornalista palestinese
Maurizio MUSOLINO giornalista de La Rinascita
Ennio REMONDINO inviato RAI

ore 22.00 Spazio Musica - DJ ANGELINO



«SONO STATE DETTE e scritte tante cose

inesatte. In realtà stiamo ancora limando gli

ultimi dettagli, poi consegneremo il lavoro al

Governo». Stefano Passigli, ex senatore del-

la Quercia, è il coordi-

natore del gruppo

che sta lavorando in-

sieme ad altri giuristi,

alla bozza che dovrebbe inte-
grare la proposta giàdepositata
inParlamentoa lugliodaicapi-
gruppo dell'Unione. In merito
alla proposta, Passigli si scher-
misce dicendo che il lavoro
messo a punto finora, è solo
una raccolta di ipotesi e stru-
menti sui quali poi deciderà il
Governo il da farsi. Quanto al-
la ineleggibilità è meglio parla-
redinoncandidabilitàe spiega
il perché.
Professore ha letto le
dichiarazioni di Confalonieri?
Confalonieri non ha nulla da
temere. Se Mediaset è sul mer-
cato si preoccupi dell’impresa
e non dell’azionista di riferi-
mento.L’impresapiuttostode-
ve temere l’Antitrust, la suapo-
sizione dominante perché nes-
sunPaeseconosceunasituazio-
ne come quella italiana dove
un soggetto controlla due terzi
delle risorse televisive e metà
dell’audience. Occorre più plu-
ralismo. Il vero nemico di Me-
diasetè il successodrogato reso
possibile da leggi passate com-
piacenti nei confronti di Me-
diaset.
Spieghiamo come funziona la
proposta alla quale avete
lavorato?
L'impianto è quello parlamen-
tare, ma abbiamo rafforzato al-
cuni strumenti come la futura
Autorità di controllo che valu-
terà caso per caso le situazioni
dei soggetti in odore di conflit-
to di interesse. È il superamen-
to della Frattini, che è una leg-
ge rigidachenonprevede l'esa-
me delle singole posizioni.
Lei insiste sulle
incompatibilità. Ci spiega
perché l’ineleggibilità,
rischia di essere uno
strumento spuntato?
Ci sono una serie di sentenze
della corte Costituzionale che
hanno smantellato il principio
dell'ineleggibilità, lasciandolo

solo per casi estremi. Molte del-
le questioni vagliate sono state
infatti ricondottenell'alveodell'
incompatibilità. Il diritto all'
elettoratopassivo,dice laCorte,
è un diritto costituzionalmente
garantito. Certo, vi sono dei ca-
siestremi,dove l’ineleggibilitàè
stata mantenuta. Ma il punto è
un altro: oggi è la Giunta delle
elezioni che si pronuncia su chi
èeletto e sono le Camere adeci-
dere i titoli di ammissione dei
propri candidati.Vadasé che la
maggioranzachevinceleelezio-
ni dà una interpretazione favo-
revole ai propri rappresentanti.
Esempio tipico: elezione di Ber-
lusconinel1994.Lagiuntadeci-
deche la leggedel1957 si appli-
caaConfalonieri inquantorap-
presentante legale e quindi di-
chiara Berlusconi eletto.
La sua ipotesi di lavoro
invece prevede anche la non
candidabilità.
Il trenddellagiurisprudenzaco-
stituzionalecomedetto,è indi-
rezione della incompatibilità.
Sevogliamoparlaredi ineleggi-
bilità, meglio parlare allora di
noncandidabilità. Inquestoca-
so a pronunciarsi saranno le
Cortidiappelloinsedediaccet-
tazione delle liste dei candidati
e non certo la giunta delle ele-
zioni a urne chiuse e risultato
elettorale assodato. Personal-
mente queste disposizioni, se
dipendesse da me, le vedrei in
un testo unico sulla legge elet-
torale. Comunque sia chiaro,
sarà il Governo a decidere.
In questi giorni lei ha detto
che la proposta Chiti è uno
strumento di pressione per
l'opposizione. Conferma

questa impostazione?
Non ho mai detto nulla di ciò.
La Franceschini è una legge
che inrealtàsi rifàaunapropo-
sta del 2002, la quale ricalcava
una mia proposta del ‘94. In-
sommail tempopassa,oggiab-
biamonuovi strumentidi con-
trollo per il conflitto di interes-
se. Comunque sarà il Consi-
gliodeiministriadeciderequa-
le direzione prendere.
Una parte della sinistra sta
premendo sull’acceleratore
dicendo che si sta
concedendo troppo alla
destra. È d’accordo?
DispiaceammetterlomaTrava-
glio e Di Pietro dimostrano di
ignorare la giurisprudenza co-
stituzionalediquestiultimian-
ni che ha demolito il concetto
di ineleggibilità.La Cortecosti-
tuzionale con le sue pronunce,
haristretto laportatadei casidi
ineleggibilità. Chi vuole l’ine-
leggibilità deve rivedere il testo
unicosulle leggielettoraliepar-
lare di incandidabilità. Per il
conflittodi interessiè sufficien-
te parlare di incompatibilità.
Ci si dimentica che si può esse-
recapodelGovernoanchesen-
za essere eletto.

Il vicepresidente di Mediaset Piersilvio Berlusconi Foto di Filippo Monteforte/Ansa

Sul conflitto di interes-
sièlavoltadiFedeleConfa-
lonieri, presidente di Me-
diaset,adire la sua.Lofa in
un’intervista e i contenuti
sono sempre gli stessi: die-
tro la proposta di legge
Franceschini e alla bozza
che il Governosta preparando, c’è l’ennesimo
attacco della sinistra all’azienda. «Ma quale li-
beralizzazione -diceConfalonieri -qui sivaal-
l’esproprio».Egiùascomodarelastoriaconaf-
fermazionitipo:«IlpiazzaleLoretodiBerlusco-
ni rischia di diventare lo smantellamento del-
lesuetelevisioni»elafantaeconomia:«Lasini-
stra vuol dare tutto alle Coop così avremo le
Coop-television». Basta questo per movimen-
tare lagiornatadi ieri.«Unattaccoatestabassa
- dice Gloria Buffo, della sinistra Ds -. Sba-
lordisce l'aggressivitàmanifestatadaFede-
le Confalonieri, che ricordavamo uomo
apertoaldialogoealconfronto. Il conflit-
todi interessichegravasulsistemamedia-
tico italiano è un caso unico al mondo».
StessoparereperVincenzoVitadeiDs:«Il

superamentodellaGasparriconunachia-
radisciplinaantitrusteunarigorosa legge
sul conflitto di interessi non sono l'espro-
prio di Mediaset, bensì un freno all'espro-
prio del diritto dei cittadini ad informare
eadessere informati».Decisaanchelarea-
zionedelministroAntonioDiPietro,par-
ticolarmente sensibileal tema del conflit-
to di interessi: «L'incompatibilità, non ri-
solve ilproblema.Noiriteniamoche,così
comeprevistoconuna leggedel '57, colo-
ro che si trovano in particolare situazio-
ne, debbono essere dichiarati ineleggibili
se non risolvono questo stato di ineleggi-
bilità. Una situazione di questo genere
non è contro Berlusconi, ma per smetter-
ladi avvantaggiare alcune persone rispet-
to ad altre nel momento più importante
della democrazia parlamentare, cioè le
elezioni». Il conflitto di interessi, chiude
DiPietroconunabattuta«èuna leggedel
1957. Sia io, sia Berlusconi, avevamo i
pantaloni corti, dire che è fatta contro di
lui è un'ingiustizia». Per Franco Monaco
deputato dell’Ulivo «è tempo che, anche

dentro la Cdl, qualcuno reagisca al giogo
di una politica asservita a un'azienda.
Questo è il concreto e decisivo banco di
prova di una destra finalmente libera e li-
berale».Maèunappellochecadenelvuo-
to. Il coordinatore di Forza Italia Sandro
Bondi lamenta «la politica vendicativa e
brutaleneiconfrontidel leaderdell'oppo-
sizione» mentre Gianfranco Rotondi se-
gretario della Dc si dice indeciso: «Come
italiano speroche l'Unioneci eviti la figu-
racciadi fareuna leggecontro il capo dell'
opposizione. Come senatore di opposi-
zionemiauguroche la facciano: siamoin
vantaggio,conunaleggecontroBerlusco-
ni non ci raggiungono più. Tanto si vota
presto,aquestecosebisognabadare».An-
che la Lega, con il Senatore Roberto Cal-
deroli, critica la sinistra sul conflitto di in-
teressi: «Non capisco perché non lo dica-
no subito, chiaro e tondo: Berlusconi va
giustiziato e condannato al rogo, così co-
me qualunque altra persona che oserà in
futurosfidare la loroallegramacchinadel
potere».

■ inviato a Pesaro

ACRI (COSENZA) «Sia-
mo alternativi a Caruso, ai
disobbedienti, a Luxuria,
ma non al dialogo che è
una categoria di civiltà e
che non presuppone al-
cun consociativismo. Vo-
gliamo cambiare la Cdl,
mainsiemeaglialleati, sen-
zaprimogeniture».Èquan-
tohaaffermatoilvicepresi-
dente del Senato, Mario
Baccini, dell'Udc, interve-
nendoad Acri ad un dibat-
tito promosso nell' ambito
della Festa provinciale del-
la Vela. Per Baccini «la
maggioranza dovrà essere
autosufficiente all' appun-
tamento della legge finan-
ziaria perché noi non fare-
mo sconti a nessuno. L'
Udc si sente forza di oppo-
sizione costruttiva e vuole
essere traino per Fi ed An
nel proporre. Berlusconi è
un grande leader ma a lui
chiediamo di capire e di
guidare un processo di tra-
sformazione della Cdl che
non guardi al passato. Lui
può essere il padre nobile
dell' area dei moderati».
«No al partito unico ades-
so - ha concluso il vicepre-
sidente del Senato - che si-
gnificherebbe aprire var-
chi in favore di nuove for-
zedi centro:èunaprospet-
tiva a cui guardiamo, ma
lontana nel tempo». Il di-
battito era stato introdotto
dal senatore Gino Trema-
terra, capo della segreteria
politica di Lorenzo Cesa,
che aveva evidenziato «lo
spirito coerente dell' Udc,
la sua fisionomia di partito
di centro serio».

Passigli a Confalonieri:
«Di Mediaset si occupa
l’Antitrust, non la politica»
Conflitto di interessi: «Si farà una legge chiara e netta
L’incompatibilità e la non candidabilità i punti cardine»

LA POLEMICA
Il presidente Mediaset: «Vogliono la Coop- television». Le repliche: «Strana aggressività»

■ di Simone Collini inviato a Pesaro

Si può essere giornali di lotta e
di governo? Si può. Tre direttori
di giornali vicini al centrosini-
stra possono avere diverse opi-
nioni anche su questo? Posso-
no. E poi, si possono dividere su
singoli temi come l'indulto o
l'importanza della missione in
Libano? Chiaro. Sul palco della
Festanazionaledell'Unità ieri so-
no saliti il direttore dell'Unità
Antonio Padellaro, quello del
manifesto Gabriele Polo e quel-
lo di Europa Stefano Menichini.
Titolo scelto per la serata: "Gior-
nali di lotta e di governo?". E su-
bito Polo mette in chiaro che
per lui "un giornale di per sé do-

vrebbeesseresempredi lotta,an-
chesestadentrounaculturapo-
litica che in quel momento è al
governo, perché se viene meno
la funzione di stimolo e di criti-
ca dell'esistente diventa un bol-
lettino". E una critica a un prov-
vedimentomesso incampodal-
la maggioranza la fa subito Pa-
dellaro. Menichini e Polo difen-
donol'indulto?IldirettorediEu-
ropa dice, raccontando che su
questo ha avuto anche una lite
furibondaconlamadre,che"an-
davafattoanchesenehabenefi-
ciato pure Previti"? "Io non la
penso così", dice Padellaro criti-
cando il fatto che "il provvedi-

mento comportava uno sconto
di pena di tre anni a 360 gradi,
ancheper i furbetti" e che il cen-
trosinistra (la parte del centrosi-
nistra che ci ha lavorato) l'ha
presentato "a scatola chiusa". La
platea concorda e si fa sentire
con un applauso. Finite le diffe-
renze?Macché.Missionemilita-
re italiana in Libano. L'Unità ha
riportato tre giorni fa gli apprez-
zamenti di autorevoli quotidia-
ni stranieri per l'operato del go-
verno in politica estera? Meni-
chinidicechearticoli e titoli era-
no "un po' enfatici": "Quello fat-
to è un primo passo, importan-
te per noi ma che per la gente
chesta lìnonhacambiatonien-
te". Padellaro spiega: "La critica

può essere giusta. Quello che
non è possibile è fare quello che
ha fatto Galli della Loggia sul
Corriere della Sera. Ha attaccato
l'Unità per attaccare Massimo
D'Alema. E non è possibile che
se un ministro degli Esteri fa
una scelta giusta qualcuno si in-
gelosisce perché finisce in om-
bra". Polo concorda. Ultimo ar-
gomento: il Partito democrati-
co. "Mi sembra una grande pro-
spettiva, ma l'abbiamo fatto ca-
pirea tutticosasarà?",chiedePa-
dellaro. "Certo, lo vediamo già
all'opera tutti i giorni", dice Me-
nichini. "Iocredodino",dicePa-
dellaro, "non basta proclamar-
lo, annunciarlo, altrimenti è un
semplice spot".  s.c.

«Il Partito Democratico sembra solo uno spot»
Padellaro a Pesaro con Polo e Menichini. Unità, Europa e Manifesto: «Di governo e di lotta»

OGGI

BACCINI, UDC
«Il dialogo non è
consociativismo»

Morri: «I Ds non fanno trattative sulle nomine Rai»
«Gli alleati dormano tranquilli. Dobbiamo uscire dallo stallo: Padoa Schioppa sfiduci Petroni»

"NONC’È DAPARTENOSTRA nes-
suna trattativa in corso sulle nomine
Rai", dice Fabrizio Morri. Il deputato
Ds il 12 parteciperà alla Festa naziona-

le dell'Unità di Pesaro a un dibattito sul
pluralismo nell'informazione insieme al
ministro Gentiloni e a Diliberto.
Il segretario del Pdci, così come altri
leader dei piccoli dell'Unione, dice che
Ds e Margherita si vogliono spartire i
posti in Rai.
"Sono parole prive di qualsiasi fondamen-
to".
Qualsiasi?
"Sono state generate dall'enfasi che la
grande stampa ha dato alle cicliche voci
di imminenti nomine in Rai e dall'equa-
zione: nuove nomine uguale lottizzazio-
ne. Ma non è questa la realtà".
E allora qual è?
"C'è un Cda a maggioranza centrodestra
che scade tra quasi due anni. Ci sono state
le elezioni, il centrosinistra le ha vinte, ed
è tradizione che la Rai registri i cambia-

menti politici. Ora le strade sono due: o si
prosegue come nel passato, e allora si con-
tinua a vivere la Rai come un'azienda da
lottizzaree si nega la suaautonomia,oppu-
re si cambia strada. I Ds vogliono cambia-
re strada".
Come?
"Sia ilverticedivialeMazzinia fare lenomi-
ne,nonipartiti, e siacambiata lagovernan-
ce della Rai".
Una cosa per volta: il vertice di viale
Mazzini può operare in queste
condizioni?
"Petruccioli e Cappon stanno provando a
rilanciare l'azienda, anche cercando di
mettere le persone giuste nei posti giusti.
La mia impressione è che non riescano a
farlo".
La colpa?
"Della legge Gasparri, che ha previsto un
Cda politico, di nomina parlamentare per
sette consiglieri e governativa per i restanti
due".
Cambierete la legge?
"Presenteremo delle proposte, e qui venia-
mo al nodo della governance da cambiare:

ènecessarioconferire leazioniauna fonda-
zione, a quel punto l'azionista non sarebbe
più il governo. Ma passeranno dei mesi pri-
mache lanuova leggevengaapprovata. In-
tantocomemettiamoilCdanellecondizio-
ni di operare?".
Lo dica lei: Petroni non è intenzionato a
fare passi indietro.
"Il governo dovrebbe dare una mano al
presidente e al direttore generale della Rai
invocando il fatto che l'azionista che ave-
va titolo per esprimere un consigliere lo
ha fatto sulla base di un mandato fiducia-
rio".
In parole povere: l'allora ministro del
Tesoro Siniscalco ha nominato Petroni.
"Personalità dichiaratamente di Fi, scel-
ta per formare una maggioranza politi-
ca oggi non più presente in Parlamen-
to".
Dice Gasparri che se Padoa-Schioppa
rimuove Petroni la sua decisione
sarebbe spazzata via dal Tar.
"Se Padoa-Schioppa afferma con determi-
nazione il principio che il consigliere
che spetta al ministro dell'Economia de-
ve godere della sua fiducia, non c'è ricor-
so al Tar che tenga".

■ di Massimo Palladino / Roma
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«Sull’Ungheria aveva ragione Nenni», scrive il
presidente Giorgio Napolitano. Ma alla vicenda
ungherese, alla rivoluzione ungherese dell’otto-
bre 1956 lo stesso Nenni dovette superare resi-
stenze e dubbi che percorrevano lo stesso Psi. Di
questo c’è una traccia rilevante nelle lettere che il
segretario del Psi riceva dagli iscritti in quel tragi-
co ottobre. Incertezza, contrarietà, allarme a cui
Nenni si preoccupa di rispondere direttamente
per lettera ribadendo punto per punto le cose

che era andato scrivendo sull’Avanti!
Quelle che pubblichiamo qui sotto sono alcune di
queste lettere, raccolte in un saggio di Alfonso Isi-
nelli, che fa parte del volume edito dalla Fondazio-
ne Pietro Nenni per ricordare il ‘56 e le posizioni
del Psi e le polemiche che allora divisero la sini-
stra. In una di queste lettere Nenni rispondeva:
«Noi lottiamo e i compagni comunisti non tarde-
ranno molto a riconoscere che abbiamo ragio-
ne». Una previsione vera solo in parte. r.r.

«Vedrete il Pci
mi darà ragione...»
Firmato Nenni
Ungheria 1956: il giudizio del Psi divide la base
Ecco le lettere tra i militanti e il leader socialista

Pietro Nenni in una foto tratta da "Storia fotografica del Partito Comunista Italiano", Editori Riuniti

«Le risoluzioni della Direzione del
partito, così comesonostate redatte
ron favoriscono un’esauriente com-
prensione della situazione. Per cui
chiediamo che la Direzione e, in
particolare l’Avanti! si adoperino
per rendersi conto del vivo stato di
incertezza e perplessità che esiste
tra i compagni».
 La Sezione Psi

di Castellamare di Stabbia
«Sperochegliavvenimenti successi-
vi vi avranno consentito di valutare
i fatti di Ungheria per ciò che sono.
Si è trattato di un tragico errore ren-
detevi conto che gli operai di Buda-
pest si sono battuti e si battono per
la loro libertàeper il panecontroun
corrotto governo comunista che ha
tradito la rivoluzione. La lezione
che voi dovete trarre dai tragici fatti
d’Ungheria è che il socialismo non

si fa con la polizia politica, non si
fa coi carri armati, ma dando la li-
bertà ai lavoratori. Per questo noi
lottiamo e i compagni comunisti
nontarderannomoltoa riconoscere
cheabbiamo ragione, come tanti di
loro lo hanno già detto».
 Pietro Nenni

* * *
«In lineadiprincipioconcordonella
condanna di ogni intervento o inge-
renza di uno Stato negli affari inter-
ni di un altro. Ma in linea di fatto
pareameche le cosedebbanoessere
esaminatecasoper caso.L’interven-
tonegliaffari internidiunoStatoav-
viene generalmente per la tutela
non degli interessi di questo Stato,
ma di quello che si ingerisce: così è
per laFrancia inAlgeria,per l’Inghi-
letrra a Cipro, per la Francia e l’In-
ghilterra a Suez e sotto questo profi-

lononcipuòessere cheunacondan-
na dell’intervento straniero. Per di
più: in tutti questi casi l’intervento e
l’ingerenza avvengono per la tutela
e l’affermazione di interessi della
classe capitalista e dominante...
Ma nel caso dell’Ungheria, quali di
quste ipotesi si realizza? Nessuna.
L’Unione Sovietica non è intervenu-
ta a tutela dei suoi interessi (quanto
menoilmotivoprevalentenonèque-
sto): l’Unione Sovietica soprattutto
nonè intervenutaperdifendereoim-
porre priviliegi capitalistici o impe-
rialistici. Per cui pur condannando
in linea di principio l’intervento
esterno, non si possono assoluta-
mente fareparagoninemmenovela-
ti fra l’intervento delle truppe di uno
Stato socialista in difesa di conqui-
stesocialiste e l’interventodelle trup-
pe di uno Stato imperialista in dife-

sa di privilegi colonialistici. Io pen-
so che nei tuoi scritti e nelle tue di-
chiarazioni, distinzioni di questa
natura potevano e dovevano essere
fatte... Quale conclusioni credi pos-
sano trarre i compagni dibasedella
lettura di dichiarazioni ed articoli
come quelli che vanno apparendo
sulnostroAvanti?Cosacredipossa-
no pensare leggendo una edizione
straordinaria dell’Avanti nella cui
primapaginanontrovapostoun ri-
go, non diciamo di esecrazione, ma
nemmenodinotizia, suidrammati-
ci avvenimenti di Egitto? Per quel
cherisultaame, le reazionidei com-
pagni e dei lavoratori non sono af-
fatto positive; sono, come minimo,
di sbigottimento di fronte a una se-
riedipresediposizionechesonopio-
vutesui compagnicomedoccie fred-
de. E quel che è peggio tutto questo

determina dei rapporti pericolosi
nontanto fra inostri segretaridiFe-
derazione e i segretari delle Federa-
zioni comuniste, ma fra gli operai
socialisti e comunisti nelle fabbri-
che, fra i contadini socialisti e co-
munisti nelle campagne».

 Ermanno Tondi, socialista
segretario Cgil Bologna

«Tra tanti consensi che ricevo qual-
che dissenso ci vuole. Ed è naturale
che ai dissenzienti prima di tutto si
debba rispondere. Quanto alla que-
stione di fondo mi pare che tu la
ponga in maniera del tutto errata.
Cosasignifica, per esempio, dire che
l’Unione Sovietica non è intervenu-
taa tuteladei suoi interessi?Laveri-
tàècheè intervenutasoltantoa tute-
la dei suoi interessi di potenza, inte-
ressi che tra l’altro non sarebbero
stati compromessi dalla neutralità

ungherese (vedi Finlandia)... Quan-
to alla natura della sommossa un-
ghereseniundubbio sulsuoorigina-
rio carattere popolare e socialista (i
novedecimidei comunisti viparteci-
parono) niun dubbio sul fatto che il
primo intervento sovietico mutò il
movimentodapolitico-sociale inna-
zionalista (fuori i russi!), niun dub-
bio che vi furono episodi di terrore
bianco. Sono convinto che le masse
avrebbero spazzato ogni infiltrazio-
ne reazionaria. Possiamo fare no-
stra la politicadi potenzadell’Unio-
ne Sovietica? No, caro compagno,
non lo possiamo. Non lo potemmo
nel settembre ‘39. Non lo possiamo
oggi. Gli amici dell’Unione Sovieti-
ca sono coloro che gli dicono la veri-
tàe laveritàè che l’occupazionedel-
l’Ungheria è stato un tragico errore,
forse la storia dirà un tragico desti-

no. Nè il nostro è soltanto un giudi-
zio morale, ma politico».
 Pietro Nenni

* * *
«A garanzia che alcune conquiste
fondamentali del popolo ungherese
non venissero rimesse in discussio-
ne.Puòancheessereche l’esercitoso-
vieticosi trovi inUngheria in funzio-
nedi gendarme,noncerto aguardia
della classe lavoratrice ma di quelle
conquiste sociali cheunpopolovole-
va distruggere in un momento di
confusione e di sbandamento gene-
rale...Pur ritenendocheanche ladi-
versità di giudizi sugli avvenimenti
ungheresi non dovrebbe pregiudica-
re i rapporti tra socialisti e comuni-
sti, nella realtà è difficile impedire
checiòavvenga,procurandonel con-
tempounabaseaquello che sinoad
oggi ci siamo sforzati di fare com-
prenderecomeassurde riserveaipro-
positi che abbiamo dichiarato esse-
re alla base del processo di unifica-
zione socialista».
 Gaetano Sella, socialista

segretario Fiom di Bologna
«Se tu hai potuto credere che i sovie-
tici fossero in Ungheria “a guardia
della classe lavoratrice” a quest’ora
ti sarai, spero, disilluso. Il sociali-
smo,carocompagno,nonlosidifen-
de con la polizia politica che si è co-
perta inUngheriaePoloniadiorribi-
li delitti. Se un governo comunista
non riesce ad unire attorno a sè i la-
voratori e il popolo nessuno lo può
difendere. Esso, e non gli studenti e
gli operai che manifestavano, è re-
sponsabiledel fattoche i fascisti rial-
zinola testa...Ilnostrodovereèdidi-
re ai comagni comunisti che le cose
così non possono andare. Del resto i
lorodirigenti lo sannomegliodinoi.
All’interno il pericolo è gravissimo.
Sipreparanole elezioniper laprossi-
maprimaverae idemocristiani si ri-
tengono sicuri della maggioranza
assoluta. Il nuovo 18 aprile costerà
ai lavoratori lacrime e sangue. Noi
soli lo possiamo impedire con l’uni-
ficazionesocialista.Nonc’èpurtrop-
po nient’altro da fare, se non avre-
mo, in forme diverse, un nuovo
1922. Il mio dovere è di fare tutto il
possibile perché ciò non avvenga,
anche, e starei per dire sopratutto
nell’interessedei compagni comuni-
sti».

OGGI8
domenica 3 settembre 2006





TEHERAN ASSICURA A KOFI ANNAN

«piena cooperazione» per favorire la pace in

Libano. Dovrebbe significare la rinuncia ad ar-

mare ancora Hezbollah (benché ufficialmen-

te l’Iran abbia sem-

pre ammesso solo

un sostegno politico

alle milizie sciite liba-

nesi). È ilprimo positivo risultato
della visita del segretario genera-
le dell’Onu a Teheran, dove oggi
vedrà il presidente Mahmud Ah-
madinejad. IeriKofiAnnanhain-
contrato il ministro degli Esteri
Manuchehr Mottaki e il capone-
goziatoresulcontenziosonuclea-
re Ali Larijani, con cui ha avuto
«ottime e costruttive discussio-
ni».
Contemporaneamente a Lappe-
enranta, in Finlandia, i ministri
degli Esteri dei 25 Paesi Ue han-
no deciso di sospendere ogni de-
cisione circa la ribadita volontà
iraniana di continuare l’arricchi-
mento dell’uranio nei propri siti
atomici. L’Onu aveva imposto
una scadenza, il 31 agosto, passa-
ta la quale l’ipotesi di sanzioni
contro Teheran sarebbe diventa-

ta attuale. Ma le chances di una
soluzione negoziale restano per
ora intatte, anche se i tempi si ac-
corciano. Lo ha detto il ministro
degli Esteri italiano Massimo
D’Alema,primadi lasciare ilverti-
ce, sostenendo che si sta arrivan-
do alla «stretta finale».
I 25 aspetteranno l’esito dei nuo-
vi contatti che il rappresentante
Esteri della Ue, Javier Solana,
avrà nei prossimi giorni con La-
rijani. L’incontro avverrà in una
località segreta per evitare che
troppa pubblicità nuoccia alle
prospettivedi intesa. Il15settem-
bre Solana riferirà sull’esito della
sua missione ai capi delle diplo-
mazie europee, che si riuniranno
nuovamente a Bruxelles. A quel
punto i nodi verranno al pettine,
ancheperchélasettimanasucces-
siva è prevista l’Assemblea gene-
raledell’Onu.Edè inquellaocca-
sionecheunqualche tipodi scel-
ta dovrebbe diventare inevitabi-
le.
KofiAnnanègiuntoaTeheranfa-
cendosi precedere da un chiaro
messaggio di disponibilità ad

ascoltare le ragioni della leader-
shiplocale, lanciatoconun’inter-
vista al quotidiano francese Le
Monde:«Iononcredochele san-
zioni siano la soluzione a tutti i
problemi. Ci sono dei momenti
incui unpo’ dipazienzaproduce
molti effetti. È unaqualitàquesta
che dovremmo esercitare più

spesso».Adognimodo, laRepub-
blicaislamicamettelemaniavan-
ti. Se il Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite varasse provve-
dimenti punitivi, «senza dubbio
l’Iran rivedrà la sua cooperazione
conl’Aiea (Agenzia internaziona-
le per l’energia atomica) e il Trat-
tatodinonproliferazionenuclea-

re», dichiara l’ambasciatore pres-
so l’Aiea, Ali Ashgar Soltanieh.
La disponibilità iraniana a colla-
borare con l’Onu per consentire
l’attuazione della risoluzione
1701 in Libano è stata annuncia-
ta dal portavoce di Kofi Annan,
Ahmad Fawzi. Secondo Fawzi,
«Mottaki ha concluso l’incontro

con Kofi Annan affermando che
possiamo contare sulla sua piena
cooperazione».Parolepronuncia-
tedopoche il segretariodell’Onu
aveva fatto «uno specifico riferi-
mento al paragrafo 15 della riso-
luzione, che riguarda l’embargo
sulle armi», ha spiegato il porta-
voce. Implicitamente Teheran

avrebbe così acconsentito a so-
spendere le forniture a Hezbol-
lah. Nel giro di ventiquattr’ore
Kofi Annan avrebbe dunque
strappato all’Iran lo stesso impe-
gno ottenuto il giorno prima a
Damasco durante la tappa siria-
na del suo lungo itinerario me-
diorientale.

Il vice di Bin Laden:
convertitevi all’Islam

Territori, entro 10 giorni
governo di unità nazionale

AFGHANISTAN

Cade aereo Nato, morti quattordici britannici
Portavoce della missione Isaf: un incidente

DUBAI Il numero due di Al-Qa-
eda Ayman al-Zawahri, ha lan-
ciato un insolito appello agli oc-
cidentali, e in particolare agli
americani, perchè si converta-
no all’Islam. In un video di 48
minuti diffuso su un sito inter-
net il vice di Bin Laden ha pro-
posto come esempio da segui-
re la storia di Azzam Gadahn,
un americano convertito - pre-
sunto membro di Al Qaeda tut-
tora ricercato dall’Fbi - che è
stato «presentato» come «Az-
zam l'Americano». Con indos-
so una tunica bianca e un tur-
bante, Zawahri ha invitato tutti
gli occidentali ad ascoltare le
parole di «estrema gravità»
che Azzam pronuncerà sul loro
destino. E ancora: «Nostro fra-
tello Azzam l'americano sta
tentando di trovare da solo la
strada che dall'oscurità porta
alla luce. Ascoltatelo».

GERUSALEMME Decine di mi-
gliaia di dipendenti pubblici pa-
lestinesi hanno cominciato in Ci-
sgiordania e nella striscia di Ga-
za uno sciopero a tempo inde-
terminato rivendicando tutti i lo-
ro stipendi, non pagati dallo
scorso marzo, ad eccezione di
alcuni modesti anticipi. Lo scio-
pero ha dato maggiore urgenza
agli sforzi per uscire dalla parali-
si politica in seno all'Autorità na-
zionale palestinese. Una solu-
zione appare finalmente in vista
con la costituzione, prevista en-
tro i prossimi dieci giorni, di un
governo di unità nazionale nel
quale le due forze principali sa-
ranno Hamas e Al Fatah. La
prossima costituzione di que-
sto governo è stata anticipata a
Gaza dal portavoce del presi-
dente Abu Mazen (Mahmud Ab-
bas), Nabil Abu Rudeina. .

KABUL Annata record per la produzione di oppio in Afgha-
nistan,chequest'annodovrebberaggiungerele6.100tonnel-
late,conunaumentodel49percentorispettoal2005.Unda-
to «allarmante», come è scritto nel rapporto redatto dall'Uffi-
cio delle Nazioni Unite contro la droga e il crimine (Unodc,
nell'acronimo inglese). «La coltivazione di oppio in Afghani-
stan, che rappresenta il 92 per cento della produzione mon-
diale, è fuori controllo», ha dichiarato Antonio Maria Costa,
direttoredell'ufficioOnunel corsodiuna conferenza stampa
a Kabul.
Il rapportoevidenziacomel'areacoltivata, cheharaggiunto i
165.000 ettari contro i 104.000 del 2005, si sia estesa soprat-
tuttonel suddelPaese,dovesono inaumentogli attacchidei
talebani. Nella provincia meridionale di Helmand, in cui
l'area coltivata è cresciuta del 162 per cento rispetto all'anno
scorso, viene raccolto più del 40 per cento dell'oppio afgha-
no.Sempreneldocumentosi leggechesoltantoseidelle tren-
taquattro province afghane non hanno coltivazioni di op-
pio.Milionididollari sonospesiogniannodalgovernoedal-
la comunità internazionale per fermare il traffico di oppio
che poi alimenta gran parte del mercato europeo.

■ di Pierpaolo Velonà

KABUL Quattordicisoldatibritanniciso-
no morti ieri nello schianto di un aereo
militare della Nato nel sud dell'Afghani-
stan. La tragedia, secondo fonti Nato, è
stata accidentale e dovuta «a cause mec-
caniche».«Siè trattatodiproblemitecni-
ci, il nemico non ne è responsabile», ha
sottolineato il comandante Quentin In-
nis, portavoce dell'Isaf. Le vittime sono
12avieridellaRaf,unfucilieredellamari-
na e un soldato di fanteria. L'aereo - che
secondo la BBC non era un jet da com-
battimento - è precipitato 20 km a ovest
di Kandahar. «È una notizia spaventosa
e scioccante», ha dichiarato il ministro
dellaDifesa inglese Des Browne, aggiun-
gendo che non è ancora il momento di
azzardare ipotesi, dal momento che
l'operazionepergarantire la sicurezzasul
luogo dell'impatto è ancora in corso.

«Forniremo altre informazioni appena
ci sarà qualcosa in più da dire», ha con-
clusoilministro.Lemilizie talebanehan-
no con prontezza rivendicato l’abbatti-
mentodell'aereo.«Ècompletamentefal-
so», ha replicato un portavoce dell'Isaf.
Quello di oggi è il secondo aereo dell'Isaf
chesi schiantaal suolo in tregiorni.Gio-
vedì scorso è successo a un caccia F-16
olandese, il cui pilota è rimasto ucciso
mentre si trovava in missione nel sud
del paese. Anche in quel caso si è parlato
di incidente, stando ai primi elementi
emersi nell'indagine. Non è escluso che
l'aereo dei britannici facesse parte della
vasta offensiva lanciata ieri dalle forze
Nato, insiemeaquelleafghane, inundi-
stretto meridionale del Paese. Dal 2001
adoggisonomorti inAfghanistan36sol-
dati britannici.

KABUL
Produzione oppio aumentata del 50%

GRAN BRETAGNA

Fermati 14 pachistani sospettati di terrorismo
Scotland Yard: sotto controllo migliaia di islamici

Kofi Annan: l’Iran non armerà Hezbollah
Il ministro degli Esteri Mottaki garantisce «piena collaborazione» per favorire la pace in Libano

«Ottimi e costruttivi» i colloqui del segretario dell’Onu a Teheran sulla questione nucleare

Nassiriya, bomba contro italiani: nessun ferito
Il Pentagono: da maggio 50% di vittime civili in più. Abu Ghraib sotto controllo iracheno

L’ORDIGNO, collocato sul ciglio del-
la strada, è esploso ieri al passaggio
del convoglio: 46 mezzi del contingen-
te italiano in Iraq che da Kuwait City

stavano tornando a Nassiryia, distante or-
mai soltanto 50 chilometri. A bordo del-
l’unico veicolo sfiorato dall’esplosione - il
secondo della carovana - sette bersaglieri,
nessuno dei quali è rimasto ferito. Dopo
una breve sosta, i mezzi si sono rimessi in
marcia verso la città che, ancora per poco,
farà da base alla missione «Antica Babilo-
nia». Il trasferimentodei compitidi sicurez-
za alle autorità irachene ha già avuto inizio
e, secondoilministrodellaDifesaArturoPa-
risi, avrà una durata massima di 45 giorni.
«Ilpianodi rientrodelle truppe italiane - di-
ce il ministro - si sta svolgendo nel modo
previsto e permetterà ai nostri militari di
rientrare a casa entro l’autunno». Ma l’inci-
dente al convoglio italiano è stata solo una
parentesi nell’ennesima giornata di sangue
in terra irachena. L’ospedale di Kerbala, cit-
tà santaper gli sciiti, haaccolto i cadaveridi

quattordici pellegrini: undici pachistani e
treindiani.Lacomitiva, inviaggiosuunmi-
nibus nei santuari dell’Islam sciita, è stata
aggredita nelle vicinanze di un luogo di so-
sta, lungo una via poco frequentata ad
ovest di Ramadi. Sono stati trovati con le
mani legate, in testa le feritemortalid’arma
da fuoco. «Li hanno uccisi almeno tre gior-
ni fa - ha detto un portavoce dell’ospedale -
Alcuni di loro hanno subito torture. Un ca-
davere era decapitato». Sei camionisti han-
noperso lavita inunattaccoaSamarraeal-
tre 18 persone sono state uccise a Baquba,
Mashura e Baghdad. Numeri, ormai, che
non dicono se queste morti rientrino nella
casisticadella«guerracivile»o inquelladel-
la «violenza settaria».
Arteficedeldistinguoèstato ieri,aimicrofo-
ni del consueto appuntamento radiofoni-
co del sabato, il presidente degli Stati Uniti
GeorgeW.Bush.«Nonc’ènessunrischiodi
unaguerra civile in Iraq - haassicurato il ca-
podellaCasaBianca -Siparla solodiunnu-
mero ridotto di iracheni coivolti nella vio-
lenza settaria. I terroristi hanno capito che
un Iraq democratico minaccerebbe la loro

causa e per questo hanno intensificato la
sanguinosa campagna di violenza speran-
doche ilpaeseprecipitinel caos».Un’anali-
si profondamente diversa da quella che il
Pentagonohaespostovenerdì inunrappor-
to alCongresso. «In Iraq - si leggenella rela-
zione - esistono condizioni che potrebbero
sfociare in unaguerra civile, specialmentea
Baghdad e nella zona circostante». Sono
proprioidatielaboratidalPentagonoaren-
dereconcreta, senongià inatto,questa ipo-
tesi. Da quando si è insediato il nuovo go-
verno iracheno, il 20 maggio scorso, il nu-
mero delle vittime è aumentato del 51%:
120 persone vengono coinvolte ogni gior-
no nelle violenze, rispetto alle 80 del perio-
do precedente.
IntantoleautoritàmilitariUsahannocedu-
to agli iracheni il controllo della prigionedi
Abu Ghraib, dove nel 2004 furono scoperti
gli abusi dei militari americani sui detenuti
iracheni. «Il carcere in questo momento è
vuoto e non vi è alcun prigioniero», ha det-
tounportavocedelgovernodiBaghdad.Al-
l’inizio dell’anno nel penitenziario si trova-
vano 4500 persone. Ne sono state liberate
2000 grazie al piano di riconciliazione na-
zionale. Tutti gli altri sono stati trasferiti.

LONDRA Nuova operazione antiterrori-
smo a Londra dove è stata perquisita una
scuola islamica e sono stati fermati 14 uo-
mini, quasi tutti musulmani britannici di
origine pachistana. Come sempre il riser-
bo delle autorità è assoluto, ma fonti vici-
ne all'inchiesta hanno fatto sapere che i
fermati sono sospettati di essere coinvolti
nel reclutamentoe nel training di aspiran-
ti terroristi. Anche a Manchester agenti
dell'antiterrorismo in azione. Nella città,
dove c'è una forte comunità asiatica, sono
stati fermati due sospetti. Le due operazio-
ni, ha precisato Scotland Yard, non sono
collegate fra di loro e nessuna delle due è a
sua volta collegata con il presunto com-
plottochesarebbestatoorditodaungrup-
po di musulmani britannici per far esplo-
dere in volo alcuni aerei di linea fra la
GranBretagnaegliUsautilizzandoesplosi-

vi liquidi sventato con grande clamore tre
settimane fa.
Secondo quanto ha detto in un'intervista
televisiva il capo della squadra antiterrori-
smo di Scotland Yard attualmente sono in
corso in Gran Bretagna circa 70 indagini
supresunte cellule terroristichee lapolizia
tienesottocontrollomigliaiadimusulma-
ni sospettati di avere direttamente o indi-
rettamente contatti con il terrorismo. Mai
sieraparlatodiunacifracosìaltadi sospet-
ti.L'operazionediLondraècominciatave-
nerdì sera con l'irruzione di agenti armati
in un ristorante cinese, the Bridge to Chi-
na Town, nella zona di Borough (sud). Ad
un tavolo, ha raccontato il proprietario
del locale, c'erano quindici uomini e due
bambini che sono stati isolati dagli altri
clienti, interrogati e portati via, alcuni am-
manettati.

Il segretario generale dell’Onu Kofi Annan conversa con il capo dei negoziatori sul nucleare Ali Larijani ieri a Tehran Foto Reuters

■ di Gabriel Bertinetto

Soldati italiani pattugliano una strada di Nassiriya Foto di Mario De Renzis/Ansa

PIANETA
La Ue affida a Solana

nuovi contatti sul nucleare
con il regime teocratico
Riferirà il 15 settembre

Solo implicito il sì dell’Iran
che ufficialmente ammette
unicamente legami
politici con le milizie sciite
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SARÀ SÉGOLÈNE? O sarà Lionel, o Lau-

rent, o Dominique, o Jack? Il feuilleton della

candidatura socialista alla presidenziali fran-

cesi continua, in attesa dell'ultima puntata

che a metà novem-

bre sarà scritta dal vo-

to dei militanti. Ma

nel frattempo c'è già

unavittima illustre: ilpartito.Èvo-
lato in pezzi come uno specchio.
Quattro pretendenti alla candida-
tura, più un candidato virtuale del
peso di Lionel Jospin: nella storia
delPsnons'eramaivistaunasimi-
le ressa. Sintomo di vitalità, si po-
trebbedire, seognunodeiprotago-
nisti non parlasse rigorosamente
in prima persona. Alla tradiziona-
le «università estiva» che a fine
agosto si è tenuta a La Rochelle,
per esempio, i vari candidati, da-
vanti ad un prezioso pubblico gio-
vanile,nonsisonomaiconfronta-
ti l'uno con l'altro. Hanno collo-
quiato ognuno con la propria pla-
teadisimpatizzanti, ebasta.Ognu-
no ha il suo blog personale, dal
quale dispensa ricette politiche e
orgogliose rivendicazioni: «Sono
un uomo di profonde convinzio-
ni»,proclamaStraussKahn;«sono
un uomo di lunga esperienza», as-
sicura Jack Lang; «lavorerò per

l'unità della sinistra», giura Fabius.
I maschi hanno tuttavia una cosa
in comune: rimproverano tutti a
Ségolène Royal di tenere «discorsi
vuoti» e «propositi vaghi». I quali
tuttavia sembrano molto fruttuo-
si: la signora è sempre largamente
intestanegli indicidigradimento,
pressoglielettori socialisti esoprat-
tutto presso i francesi.
«Ilpartito è esploso,non c'èuna li-
nea comune e l'autorità del segre-
tario si è liquefatta»: così dice Ma-
nuel Valls, che fu il braccio destro
di Jospin ed è un tipo che di solito
misura leparole.Veroèche laposi-
zione di François Hollande si è fat-
tamoltodelicata.L'uomodevefar-
si uno e trino. È il segretario del
partito, dovrebbe cioè garantirne
quantomeno l'unità. È (anche lui,
e fanno sei) un possibile candida-
to alle presidenziali: in fondo il se-
gretario lo è «naturaliter», come fu
perMitterrandeper Jospinnel '95.
È il compagno di Ségolène, che
nella stessa gara sta facendo la cor-
sa intesta. Inevitabilechegliavver-
sari e un buon numero di militan-
ti si chiedano se le sorti presiden-
zialidelPs, epotenzialmentequel-
ledelpaese, debbano risolversinel
tinello di casa.

Lei è candidata dichiarata, e nei
giorni scorsi ha persino nominato
il suo stato maggiore. Lui si è riser-
vato di rendere pubblica la sua de-
cisione entro il 3 ottobre, giorno
in cui verranno ufficialmente de-
positate le candidature da sotto-
porre al voto dei militanti. Nulla
dunqueèescluso,neancheunsur-
reale duello in famiglia. Nel frat-
tempo, lacoppianondàsegnivisi-
bili di cedimento: «Non bisogna
perdere il senso dell'humour», di-
ce lei con il suo smagliante sorriso.
I suoi colonnelli sono ormai lì per
rispondere alle domande del pub-
blicoedeimedia. Ilgiovaneefoco-
so Arnaud de Montebourg, fauto-
re del ricambio generazionale e di
una VI Repubblica più parlamen-
tare e meno presidenziale. Jean
Louis Bianco, socialista di lungo
corso che fu segretario generale
dell'Eliseo con Mitterrand. Gilles
Savary, deputato europeo ma so-
prattutto uomo forte della poten-
tefederazionedelleBocchedelRo-
dano: un po' l'equivalente, per il
Ps francese, del «partito emiliano»
italiano. Insomma Ségolène si or-
ganizza: «Ne avevo abbastanza di
sentir dire che ero sola e isolata».
Il feuilleton, che per il suo inedito
mix di pubblico e privato, di «Le
Monde» e di «Gala», ha finora de-
stato notevole interesse presso i
francesi, cominciaperòadar segni
di stanchezza.Lamarcia di Ségolè-
ne, finora trionfale, ha conosciuto
neigiorni scorsiunabattutad'arre-
sto:dal54èpassataal47%nelgra-
dimento, senza però che nessuno
venga a farle ombra (Jospin resta
indietro di 30 punti, gli altri scom-

paiono,ecomunquetra isimpatiz-
zanti socialisti svetta ancora al
57%).Maquelchepiùconta,men-
tre ilPs sidilania (comeil restodel-
la sinistra) dall'altra parte, a destra,
s'impone un vasto alone di unità
attornoaSarkozy,vistochedeVil-

lepin, sfiancato da troppe batta-
glieperdute, pensaormaipiùago-
vernare che all'Eliseo. Sarebbe un
vero peccato se, per causa di rivali-
tà intestine, i socialisti francesi do-
vesseroperdere lapiùcampaledel-
le battaglie.

■ Roberto Rezzo / New York

PECHINO Un funzionario della Sanità cinese, diventato un
eroe per la sua opera contro l'epidemia della Sars, è stato con-
dannato all'ergastolo per aver intascato tangenti «enormi» dai
distributori di vaccino. Lo hanno raccontato i media cinesi. Il
quotidiano China Youth Daily ha scritto che Lu Yaoxing, fun-
zionario del Centro di controllo e prevenzione delle malattie
della provincia del Guangdong, è stato condannato venerdì.
Fra luglio2001eaprile2006,hascritto ilgiornale,Luhaintasca-
to 11,2 milioni di yuan (circa 1,1 milioni di euro) in tangenti
daivenditoridelvaccinocontrolaSars. Inunprimotempocon-
dannatoamorte,Lusièvistocommutare lapenaperchèsièdi-
chiarato colpevole e ha restituito le somme intascate. La Sars -
Sindrome respiratoria acuta - ha fatto la sua comparsa in Cina
meridionale, si è diffusa nella provincia di Guangdong e è dila-
gatanelmondonel2003contagiandocirca8.000personeeuc-
cidendonecirca800. Lu lavoravaaprogetti di immunizzazione
e aveva ricevuto dei riconoscimenti dal governo per la sua ope-
ra, secondoquantohascritto il giornale. Il suo casoè ilprimodi
una serie che coinvolge il Centro di controllo e prevenzione
provinciale del Guangdong. Secondo lo Yangcheng Evening
Standard, finora sono stati denunciati 10 casi di corruzione.

Francia, Ps in pezzi
Troppi candidati
per le presidenziali
Clima da feuilleton, la corsa all’Eliseo divide
anche le famiglie come nel caso Royal-Hollande

L’ex premier socialista francese Lionel Jospin Foto Ansa

UN FLACONE di pastic-

che per il mal di testa butta-

te giù con un paio di birre in

un momento nero, quando

all'improvviso ci si sente ca-

scare il mondo addosso.

Una chiamata al 113 ai primi
crampi di stomaco, le sirene dell'
ambulanza, le luci freddedelpron-
tosoccorsoeinunpaiod'ore lastu-
dentessadi19annichevoleva imi-
taremadameBovaryèstatadichia-
rata fuori pericolo. L'incubo vero è
iniziato quando la ragazza ha cer-
catodi tornare nella sua stanza nel
campus del Hunter College: serra-
tura cambiata e un decreto di
espulsione. Mezz'ora di tempo per
raccattare le proprie cose e fare le
valige sotto lo sguardo inflessibile
diun addetto alla sicurezza. «Ogni
studente che tenti il suicidio sarà
sanzionato con l'allontanamento
permanente», recitava il regola-
mento della New York University.
Un provvedimento disciplinare
con cui molte università america-
ne hanno cercato di tamponare
un fenomeno in crescita: lo scorso
hanno sono stati 1.100 gli studen-
ti che hanno tentato di togliersi la
vita. Una raffica di sentenze della
magistratura costringe ora gli ate-
nei a fare marcia indietro.
I genitori della ragazza hanno im-
pugnato la decisione in tribunale
e il giudice ha dato loro ragione: la
New York University è stata co-

stretta a riammettere la studentes-
sacontantescuseeapagareunin-
dennizzodi65miladollariperdan-
ni morali. E ha cambiato il regola-
mento.«Il tentatosuicidio fra igio-
vani esprime una condizione di
gravedisagioeunarichiestadiaiu-
to.Chela scuola rispondaconuna
punizionetantodrasticasemplice-
mente non ha senso - spiega Ka-
ren Bower, avvocato del Bazelon
Center for Mental Health Law, un
centro specializzato per l'assisten-
za legale ai pazienti psichiatrici - I
provvedimentidisciplinarinonso-
lononrisolvonoilproblemamari-
schiano di aggravarlo, scoraggian-
dogli studentidal cercareassisten-
za presso uno specialista». La
WashingtonUniversityè stata tra-
scinata in tribunale dalla famiglia
di Jordan Nott, sospeso dall'ate-
neo dopo essersi rivolto a una
struttura ospedaliera per continui
attacchi di depressione. Le autori-
tà accademiche sostengono di
aver agito per tutelare la salute e
l'incolumitàdel ragazzo. Gli esper-
ti di diritto propendono piuttosto
a credere in un maldestro tentati-
vo di pararsi le spalle da possibili
conseguenze legali nel caso il ten-
tativo di togliersi la vita dovesse
tragicamenteriuscire.Unasenten-
zadellamagistratura inMassachu-
settshastabilito infatti cheèobbli-
go della scuola vigilare e agire in
prevenzione di fronte al pericolo
che uno studente si suicidi. «In re-
altàsipuòsolovalutarecasoperca-
so senza ricorrere a regolamenti
draconiani - è il parere di Joanna
Locke, responsabile della Jed Fun-
dation, un'organizzazione che si
occupa di prevenzione del suici-
dio nelle scuole - Allontanare uno
studente dovrebbe essere sempre
l'ultimarisorsa,quandotutti gli al-
tri tipi di supporto che la scuola
può offrire abbiano fallito. E co-
munque è una decisione che do-
vrebbe sempre essere concordata
con le famiglie».

CINA
Ergastolo per l’eroe anti Sars, intascava tangenti

Usa, no all’espulsione
per chi tenta il suicidio
Le università americane condannate
a pagare indennizzi agli studenti

PIANETA

Lo scorso anno
sono stati 1100
i giovani che
hanno tentato
di togliersi la vita

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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DISPERSI in Ecuador. Forse sulle Ande

equadoregne. Forse nella foresta amazzoni-

ca. Da dieci giorni non si hanno più notizie di

Denis Tronchin, 29 anni di Corzè (Venezia),

grafico pubblicitario,

e di Emiliano Eva, 28

anni milanese, musi-

cista, residente a

Berlino. Sono scomparsi al termi-
ne di un viaggio di studio organiz-
zato da Francesco De Giorgi - ro-
mano che da anni vive in Trenti-
no Alto Adige - per conoscere le
pratiche sciamaniche degli indios
Shuar(Jìvaro)nelle foresteamazzo-
niche. Il De Giorgi è l’animatore
del sito «Il Tamburo dello sciama-
no» (www.sciamanesimo.com)
cheedaanniorganizzaquestiviag-
gi-studio in Ecuador. Con loro al-
tri quattro giovani. I due dispersi
sarebbero dovuti tornare in Italia
il 19 agosto. Erano partiti per
l'Ecuador in aereo da Milano lo
scorso 29 luglio con un volo Alita-
lia che li ha portati fino a Caracas,
in Venezuela, da dove poi sono ri-
partiti per Quito, capitale dell'
Ecuador pare con la compagnia
Avianca. Il 30 luglio hanno invia-
to un sms alle famiglie: «Tutto be-
ne, siamoarrivati».Dopodiallora,

più nulla. Il 4 agosto si è concluso
il viaggio di gruppo nelle foreste
amazzoniche. Il gruppo si scioglie.
Alcuni rientrano.TronchinedEva
decidono di continuare la loro va-
canza. Secondo le ricostruzioni in-
tendono visitare il paese. Turismo
tranquillodopoun’esperienza fati-
cosa attraverso i villaggi nella fore-
sta amazzonica. Dalla mattina del
6agostononsi sapiùnulladi loro.
Il30agosto ifamiliari lancianol’al-
larme.Scattauntam-tam.Igenito-
ri riescono a rintracciare alcuni
compagni di viaggio. Si ricostrui-
sce un loro possibile itinerario.
Avrebbero preso una barca alle 4
delmattino,quindiavrebberorag-
giuntoPujo(prov.diPastaza)attra-
verso una strada sterrata per Puyo,
daqui in autobusavrebberodovu-
to raggiungere Guayaquil sulla co-
sta.Sull'aereoall'andatahannoco-
nosciuto una ragazza che li avreb-
be invitati proprio in quella città.
È la famiglia di Emiliano a tenere i
contatti con l’Unità di crisi della
Farnesinaeconl’ambasciata italia-
na a Quito. «Siamo preoccupati. È
dal 6 agosto che non abbiamo lo-
ronotizie,da quandosi è conclusa
la prima fase del loro viaggio - rac-

conta il padre, Fabrizio Eva, geolo-
go -. Così abbiamo iniziato a dif-
fondere la notizia della loro scom-
parsa per avere ulteriori informa-
zioni. Grazie ad una giornalista
Rai siamo riusciti a contattare Bru-
no, uno dei tre compagni di viag-
giodiDenisedEmiliano.Cihadet-
tochesicuramenteil6agostohan-
no lasciato Pujo. Dopo aver con-

cluso la fase del viaggio attraverso
i villaggi della foresta amazzonica,
che noi da qua consideravamo la
più pericolosa. Cominciavano la
loro visita da “turisti individuali”
dell’Ecaudor». Sono riusciti a con-
tattare anche l’organizzatore del
viaggio,FrancescoDeGiorgi, inva-
canza inGrecia.«Liavevavisti l’ul-
timavolta il4agosto.Poierariusci-

to a ricostruire i loro spostamenti
sino alla mattina del 6 agosto. È
stato Bruno a fornire ulteriori det-
tagli. Sappiamo per certo che han-
no ritirato i loro bagagli dall’hotel
Apujo,cheèquellousatocomeba-
seda coloro che fannoquesto tipo
di viaggi. Da quella cittadina parte
l’autobus per raggiungere la costa.
La parte amazzonica dell’Ecuador

è verso est, quindi per raggiungere
la costa è necessario valicare le An-
de. È un viaggio di circa otto ore. È
da quel momento che non abbia-
mo più notizie».
C’è una ragione per l’allarme lan-
ciato così in ritardo, solo il 30 ago-
sto. «Mio figlioha detto amia mo-
glie che il 19 agosto sarebbero do-
vuti ritornare. Ma con me Emilia-

no è stato più generico. Mi ha fat-
to capire che quella non era una
datacategoria, chesesi trovavabe-
ne avrebbe potuto prolungare il
viaggio di un’altra settimana... Per
questo non mi ero preoccupato
per quella prima settimana senza
notizie.Ci siamosentiti conigeni-
tori di Denis. I due ragazzi sono si-
mili, abituati a viaggiare, autono-
mi, indipendenti. Era normale
che non telefonassero. Ma adesso,
dopo dieci giorni, iniziamo a pre-
occuparci. Abbiamo chiamato la
Farnesina, siamo in contatto con
la nostra ambasciata a Cuito. Ci
scambiamoe.mailognigiorno.So-
no stati molto collaborativi. Han-
no girato alla polizia locale la se-
gnalazione e le foto dei nostri due
ragazzi con una richiesta urgente
di ricerca. Però da cinque giorni
non ci sono novità». Una cosa Fa-
brizio Eva ci tiene a puntualizzare:
«L’interesse loro come pure dei lo-
ro compagni di viaggio per lo scia-
manesimo è culturale. Si sono ri-
trovati via internet frequentando
il sito “il tamburo dello sciama-
no”. Hanno scoperto di avere in
comunequestacuriosità.Sonoan-
dati a vedere e a sperimentare. Ma
niente di esoterico. Il loro non è
un gruppo stabile che fa il suo riti-
ro per riti o cose di questo gene-
re...».
Ogni giorno alle 10,15 a Mila-
no-MalpensaarrivaunvolodaCa-
racas, ci confida il signorEva «Spe-
riamocheallediecici arriviunate-
lefonata. “Sono alla stazione cen-
trale, che faccio prendo il tram o
venite a prendermi?”».

BREVI

Olbia
Clown di giorno, maghi del furto la notte:
arrestati i prestigiatori del «Fagiolino Show»,

Li hanno ribattezzati «dottor Jekyll e mister Hyde» della Costa Sme-
ralda: di giorno intrattenevano con giochi di prestigio i bimbi, la notte
invece si trasformavano in maghi dei furti in villa. A finire in manette
con l'accusa di furto e ricettazione Stefania Marinari, di 31 anni, to-
scana, Liliano Ferri, di 34, bergamasco e Diego Guardo, di 26, anche
lui bergamasco. I tre erano conosciuti in tutta la Costa come i presti-
giatori del «Fagiolino Show», maestri divertenti di pitoni e pappagalli.

Torino
Uomo sgozzato in casa vicino a Pinerolo:
il giallo dell’auto «sparita»

C'è il mistero di un’auto scomparsa nell'omicidio di Federico Girau-
do, pensionato di 74 anni trovato morto ieri mattina in un alloggio a Pi-
nasca, in provincia di Torino. Portafoglio, cellulare e altri piccoli og-
getti di valore sono stati trovati dai carabinieri, ma non la sua auto, un
fuoristrada Suzuki Vitara. È l'anomalia che risalta maggiormente in
un omicidio di cui sfugge il movente.

Toni De Marchi, Rachele Gon-
nelli, Roberto Arduini, Beatrice
Montini,Giovanni Visone sono
vicini a Pietro Spataro nel mo-
mento doloroso della morte
del padre

DOMENICO

Bruno, Maria Serena, Renato e
Stefania, del servizio Cultura,
con Pietro e Cristiana, si strin-
gono con affetto a Pietro e ai
suoi familiari nel momento do-
loroso della scomparsa del pa-
dre

DOMENICO

Raul Wittenberg partecipa al
dolore di Pietro per la morte
del padre

DOMENICO SPATARO

La redazione di Bologna de
l’Unità abbraccia con affetto il
collega Pietro Spataro dura-
mente colpito nei suoi affetti
per la morte del padre

DOMENICO

Bologna, 3 settembre 2006

Pietro
Un abbraccio forte

Il servizio Sport: Aldo, Ales-
sandro, Massimo

Caro Pietro ti sono vicino e ti
abbraccio forte in questo mo-
mento triste per la perdita del
tuo caro

PADRE

Luca Landò

Cara Chiara, ti abbracciamo
con grande affetto nel ricordo di

MARZIANO
e del suo impegno umano e cul-
turale.

Alba, Gloria, Katia, Lella,
Silvana

Il Gruppo Democratici di Sini-
stra del Consiglio regionale del
Piemonte partecipa al dolore di
Chiara per la scomparsa del Pro-
fessor

MARZIANO
GUGLIELMINETTI

Torino, 3 settembre 2006

La famiglia Gentili ricorda a tutti
il compagno

ENZO GENTILI
nella ricorrenza del suo comple-
anno e sottoscrive in sua memo-
ria euro 200,00 per il giornale
l’Unità.

Tutti i compagni della Sezione
Democratici di Sinistra «Cen-
tro Storico di Firenze» ricorda-
no l’impegno civile e politico
del compagno

RINO GRACILI

che con grande entusiasmo ha
sempre messo a servizio della
Società Civile le Sue doti pro-
fessionali e umane animate dal
grande ideale politico coniuga-
to alla concreta militanza.

Sono sbarcati ierinottealportodiGe-
nova, da una nave Grimaldi provenien-
te da Tunisi 4 dei 19 turisti italiani cattu-
rati e poi rilasciati dai predoni in Niger.
A parlare a nome di tutti è stato France-
sco Zannini: «Siamo stanchi e provati
dallo shock subito. È difficile parlare con
calmadi questa vicendaquando due dei
nostri compagni (Claudio Chiodi e Iva-
noDeCapitani,ndr) sonoancoraprigio-
nieri». I ringraziamenti di Zannini van-
no «in modo particolare alla Farnesina,
insieme ai nigeriani che anche loro ci
hanno aiutati moltissimo, agli algerini
che sono stati di una squisita gentilezza
eai tunisini». Secondo il genovese, la zo-
na in cui gli italiani sono stati attaccati -
Agadem, al confine tra Ciad e Niger - era
«un punto nel quale non era mai avve-
nuto niente». «I predoni - dice - non ci
hanno fatto del male ma ci hanno spa-
ventatimoltissimo».Gli altri15turisti li-
berati sono ancora a Tunisi, «penso - co-
sì Zannini - che partiranno domani».

IL MINISTRO

Allarme stupri, Amato:
inasprire le norme
ed estendere legge Mancino

ROMA Dalla coda del corteo ieri a Roma in ricor-
do di Renato Biagetti, il ragazzo di 26 anni accol-
tellato domenica scorsa a Focene al termine di
una festa reggae in un locale sulla spiaggia, sono
partiti slogan come «10, 100, 1000 Acca Laren-
tia» e «piazzale Loreto ce l’ha insegnato, uccidere
unfascistanonèunreato»e«Camerata,bascone-
ro, il tuo posto è al cimitero». Ma la voce ufficiale
del corteo si è dissociata da questi slogan. «Non
erano nello spirito della manifestazione, che si è
svolta pacificamente per le vie della città». È il
commento di Massimiliano Smeriglio, segretario
romano di Rifondazione Comunista, il quale co-
munque ha precisato di non aver sentito nulla:
«Se qualcuno ha gridato cose di questo genere ha
sbagliato». E alle parole di Smeriglio hanno fatto
ecoquelledellamadrediRenato:«Noncidevees-
sereviolenza,perchéRenatoerapacifico,nonvio-
lento,amava lavita». «Renato-hadetto ladonna
-andavaallemanifestazionimasempreinmanie-
rapacifica.Emi rimproveravaquandocompravo
scarpe o tappeti che potevano essere stati fabbri-
catidaibambini lavoratoridelTerzoMondo.Ave-
va una grande sensibilità verso questi temi».
 Michela Bevere

IL RAGAZZO DEL CENTRO SOCIALE

Al corteo parte il coro
10, 100, 1000 Acca Larentia
E scoppia la polemica

GENOVA
Rientrati 4 dei 19 italiani rapiti
in Niger: 2 ancora con i predoni

PORTO PALO (SR) Partiti in 27,
arrivati in 19. Un’odissea tragica
raccontata dai sopravvissuti, tutti
eritrei, recuperati ieri mattina a
Pozzallo (Siracusa) a circa 60 mi-
glia a sud-est di Porto Palo. I clan-
destini, dopo essere partiti dalle
coste del nord Africa (probabil-
mente la Libia), erano in mare da
12 giorni e non avevano più ac-
qua nè cibo. I primi ad avvistarli
sono stati i marinai della Maersk
Dampier,unaportacontainerbat-
tentebandiera liberianachehaav-
vertito la Capitaneria di Porto di
Catania. «Eranodisperati - ricorda
unufficialedicoperta -.Unodi lo-
ro si è gettato in mare e ha nuota-
to verso la nostra nave. Come gli
altri era sfinito. Ci ha fatto capire
chenonbevevadaungiorno;ave-
va le labbra screpolate dall’arsura
e gli occhi che gli bruciavano».
Tutti iclandestinisopravvissuti so-
nostativalutatidaimedici incon-

dizionicritiche.Uno, inparticola-
re, rischia l’amputazione di una
gamba per la cancrena causata da
una ferita infetta. L’odissea dei 19
(di età tra i 25 e i 35 anni) è stata
raccontata a un soccorritore che
conoscel’arabo:«Siamopartitido-
dici giorni fa: lo ricordo bene.
Ogni volta che tramontava il sole
facevo una tacca sul legno della
barca. Dopo i primi giorni non
avevamo più acqua e non c’era
piùnientedamangiare. Ilprimoè
statounragazzosomalochecono-
scevo: sembrava dormisse ma era
morto. Sono morti in otto sulla
barca. Cosa potevamo fare: dove-
vamoancoraviaggiareenonpote-
vamotenere inbarcadeicadaveri.
Liabbiamobuttati inacqua,pove-
retti». Acque che ieri, al largo di
Lampedusa,hannorestituito ilca-
devere di uno dei 40 clandestini
dispersi nel naufragio avvenuto
nella notte tra il 18 e il 19 agosto.

«Abbiamo buttato a mare 8 compagni»
Il racconto di un gruppo di immigrati arrivati sulle coste siciliane: un viaggio di 12 giorni

«L’INASPRIMENTO delle norme è una cosa possi-
bile, asseconderò i progetti dei quali si parla.
L’estensione della cosiddetta legge Mancino a que-
sti casi? Perché no». Così il ministro dell’Interno
Giuliano Amato ha commentato le proposte di
modificaalle leggi sui reati di violenza. «Però lano-
stra esperienza è lunga - ha continuato Amato, a
margine alla Festa dell’Ulivo di Pontelagoscuro,
nelFerrarese - enonèche inasprendo lepenesi im-
pediscano necessariamente i reati. Qui c’è un pro-
blema di controllo del territorio e quello a cui stia-
mo lavorando è una interazione tra pubblica sicu-
rezza e istituzioni locali. Facendo ciascuna la pro-
priaparte sipuòcrearemaggioresicurezza».Amato
hapoimanifestato lanecessitàdiriprendereerinvi-
gorire i progetti relativi ad un maggior controllo
sulterritorio:«IocimettoleVolanti -hadettoanco-
ra il ministro dell'Interno -, tu ci metti le telecame-
re, qualcun altro ci mette un servizio pubblico che
sia sempre a disposizione. Eppoi francamente io
nontrovo giusto - ha concluso Amato - che una ra-
gazza secorre dei rischidebba tornarea casaalleot-
to.Certo, seèunaguerra,unoaccetta ilcoprifuoco,
se lo fa anche da solo. Ma uno avrà pure il diritto di
vivere e noi dobbiamo assicurarglielo».

«Spariti»: allarme per due italiani in Amazzonia
Denis Tronchin e Emiliano Eva dovevano rientrare il 19 agosto: si erano aggregati a un gruppo

per scoprire lo sciamanesimo, poi hanno proseguito da soli. I genitori: «L’esoterismo non c’entra»

I genitori di Denis Tronchin, uno dei due giovani scomparsi nella foresta amazzonica Foto di Andrea Merola/Ansa

■ di Roberto Monteforte

IN ITALIA
Il padre di Emiliano: «Sono

abituati a grandi viaggi
per questo all’inizio eravamo

tranquilli. Ora però... »

L’ultimo contatto il 30 luglio
con un sms: «Stiamo bene»
Una ragazza li avrebbe invitati
a seguirla verso la costa
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Francia

LA STAGIONE DELLE VACANZE sareb-

be quasi alla chiusura, ma il vicepremier Fran-

cesco Rutelli ha una idea che potrebbe rivolu-

zionare le abitudini vacanziere: «È tempo che

gli italiani riflettano su

come organizzare le

loro vacanze nei 12

mesi. Io pongo solo

una semplice domanda: è giu-
sto avere tre mesi di vacanze
continuate nelle scuole così co-
me avviene ora? Ecco un gran-
de discorso da aprire con tutti,
dai sindacati agli operatori turi-
stici, dalle regioni agli enti loca-
li, una riflessione che riguarda
davverotuttigli italiani».L’occa-
sione è di quelle prestigiose, il
meetingdiCernobbiodelloStu-
dio Ambrosetti, l’argomento di
quellicheinteressanotutti. Faci-
le allora che le parole del mini-
stro dei Beni Culturali con dele-
ga al Turismo facciano rizzare le
orecchie ai cronisti raccolti a
margine dei lavori. Una battu-
ta? Assolutamente no: Rutelli è
serissimo quando spiega che
l’Italia è cambiata, e con essa lo

stile di vita e le abitudini degli
italiani.Talmenteserioche,spie-
ga, l’argomentoèstatogiàogget-
todiunlungocolloquioinCon-
siglio dei ministri con Fioroni
(Pubblica Istruzione) e Romano
Prodi.Che,aquantoèdatosape-
re, hanno ascoltato con interes-
se e si sono ripromessi di lavora-
re sopra all’idea. «Ne abbiamo

parlato con il ministro Fioroni
- spiega Rutelli - per aprire un
confronto su una possibile
nuova articolazione dell’anno
scolastico. Sono convinto che
avrebbe ricadute positive su
un’importante industrianazio-
nale come è quella del turi-
smo. Negli anni ‘60 - prosegue
il vicepremier - era predomi-
nante il lavoro fisso così come
levacanze interne.Oggi lo stile
di vita non è più quello. Non
vedo perché non si possa apri-
re un discorso per invitare gli
italiani a organizzare le vacan-
ze nei dodici mesi».
E l’idea di Rutelli piace agli ad-
detti ai lavori. «La sposiamo
completamente - commenta il
presidente di Federalberghi
Bernabò Bocca -. Il calendario
produttivoègiàpiùflessibile.È
sulle scuolechesideve interve-
nire e il vantaggio ci sarà per
tutti. Per i cittadini che potran-
no godere di vacanze più rilas-
santi, meno care e sicuramen-
te di qualità superiore». «I mo-
delli, volendo, li abbiamo - fa
ecoildirettoredell’Astoi (l’asso-
ciazione dei tour operator) Al-
berto Corti - sono quello tede-
scoequello francesee ivantag-
gisarebberonotevoli:prezzide-
cisamene più bassi, qualità de-

cisamentesuperiore.Nienteco-
de, niente stress...». Sulla stessa
lineaancheAntonioTozzi,con-
sigliere nazionale della Fiavet,
l’associazione delle agenzia di
viaggio, che si augura che final-
mente «un dibattito che va
avanti da anni» prenda corpo.
Chi invecepropriononnevuol
sentire parlare è il centrodestra.
Che per rispondere alla propo-
sta di Rutelli si affida alle
“bocche fuoco” di Roberto Cal-
deroli e Isabella Bertolini. En-
trambi terrorizzati all’idea di
unatale“limitazionedelle liber-
tà” dei cittadini. «Fanno come
nella grande madre Russia»,
tuona il vicepresidente leghista
del Senato. «Credo che in que-
stoPaese,ormaisemprepiùnel-
le mani di una sinistra onnivo-
ra, sia messa a serio rischio la li-
bertà individualeesia indispen-
sabile correre ai ripari», gli ri-
sponde l’azzurra.

La pausa «extra» piazzata
in pieno autunno

Il rientro dopo la pausa estiva è
fissato in un giorno tra l’1 e il 4 settembre.
Dal 28 ottobre al 3 novembre è prevista
una settimana di vacanze autunnali. Due
settimane fra dicembre e gennaio e altre
due a fine febbraio per il Carnevale. Altri 7
giorni a maggio e poi 9 settimane da
luglio a settembre.

SpagnaGermania

Le scuole spagnole riaprono molto
tardi: in alcune regioni addirittura il 22
settembre. Nessuna vacanza autunnale.
Due settimane a Natale, come in quasi
tutta Europa, e poi una a Pasqua. Come
gli italiani gli alunni iberici d’estate
godono di 12-13 settimane di vacanze
tutte di fila.

Il rientro scolastico in Germania
varia a seconda delle regioni: in
Nordhrein-Westfalen il primo giorno di
scuola è l’8 agosto, più in generale verso
la fine del mese. Subito dopo l’estate gli
alunni tedeschi di alcune regioni hanno
due settimane di pausa, tra il 20 ottobre
e il 10 novembre.

Madrid come Roma:
settimane di ferie in estate

In classe ad agosto, altre due
settimane libere in ottobre

Chi meglio di lo-
ro, simpatici mo-
delli di un turi-
smo consapevole
e informato cui fa
da contraltare la
vacanza di massa
mordi-e-fuggi,
puòcommentare lapropostadiRutelli
di scaglionare le ferie:PatrizioRoversie
Syusy Blady, la celebre coppia di «Turi-
sti per caso», interviene nel dibattito e
applaude l’iniziativa del ministro.
Come giudicate la proposta di
Rutelli di spalmare le vacanze nel
corso dell’anno?
«Geniale.Laconcentrazioneè tremen-

da sia per i vacanzieri sia per le località
turistiche che si trovano ad avere una
stagione cortissima. Questo causa uno
sfruttamento intensivo delle risorse e
un’innalzamento dei prezzi perché in
un mese si cerca di tirar su la stagione.
È la maledizione di tutti i luoghi di va-
canza». «D’accordo anch’io - confer-
ma Syusy - Oltretutto oggi è tutto esa-
sperato,compresso,nonsonopiùleva-
canzechefacevoquandoeropiccola,a
Rimini, con la famiglia. Divertimento,
ma anche riposo».
Per Rutelli siamo agli anni ‘60...
«Altroche anni ‘60 - ribatte Syusy - Sia-
mo rimasti ai ‘50. Oggi bisognerebbe
andare in ferieagiugnoe lugliocheso-

no decisamente migliori di agosto». ».
«Direiche ilministroharagioneanche
per un fatto climatico - prosegue Patri-
zio - Negli anni ‘60, se non ricordoma-
le, il mese più caldo era agosto che, in-
vece, nelle ultime estati non è stato
buono. Siamo fuori dalla sincronia
con il tempo atmosferico».
Ma per gli italiani agosto è sacro: la
macchina stracarica, le file in
autostrada, il mare, gli ombrelloni...
«Intuttociòc’èunapiacevolezzasado-
masochista - riconosce Patrizio - che
stanel condividereconaltri similique-
ste imprese grottesche, ma se ci si pen-
sa un attimo ci si rende conto che è as-
surdo.Sistamaleesi creanoanchepro-
blemidi sicurezza.Negli anni ‘60c’era-
no meno auto, l’esodo era una cosa su

cui si poteva romanzare. Adesso, con
8-10 milioni di persone che girano per
le autostrade, è un bollettino di guer-
ra» .
Quindi avanti con il cambiamento?
«Fare una vacanza in giugno nel sud
dell'Italia o stare in giro a settembre è
meraviglioso - spiega Patrizio - Certo,

dobbiamocambiarementalità:c’èque-
sta legittimazione per cui se ti assenti
ad agosto va bene, ma se vai in ferie a
giugno sei uno scioperato». «Oggi non
si va in vacanza per riposarsi o per ele-
vare lo spirito ma per divertirmi - spie-
ga Syusy - In questo modo diventa tut-
to esasperato. In questo la televisioneè
cattiva maestra: non insegna l’educa-
zione, il comportamentopositivo,spie-
ga solo che per divertirsi bisogna muo-
versi in massa, fare casino, stare in di-
scoteca fino alle cinque del mattino. Il
concetto da recuperare è che puoi an-
dareovunque,masenonnonsviluppi
una consapevolezza e non ti fai le do-
mande giuste è meglio se stai a casa».
Ma voi «Turisti per caso» dove e
quando andate in vacanza?

«Sembra strano, ma in realtà non fac-
ciamomaivacanze. Dagiovani l’estate
lavoravamo nei festival e alle feste del-
l’Unità poi abbiamo cominciato la tra-
smissioneelavacanzaèdiventatalavo-
ro... o viceversa».
Ma non vi sembra che spalmiamo un
po’ troppe cose: la finanziaria, il
debito e ora anche le vacanze?
«Intanto la finanziaria non riusciamo
aspalmarla,quindicominciamoalme-
no con le vacanze».
Sembra che Rutelli sai riuscito
anche nell’impresa di mettervi
s’accordo...
«È vero - conclude Syusy - Siamo d'ac-
cordo, però io spero di aver utilizzato
argomentazioni più intelligenti di Pa-
trizio».

ROMA «Il discorso è semplice:
se parliamo del turismo
“d’arte” allora non possiamo
che essere felici già adesso per
quella che è una vera e propria
manna dal cielo. Ma se spostia-
molanostraattenzionesul turi-
smocosiddetto“stagionale”,co-
me le mete di mare per l’estate
o le stazioni sciistiche in inver-
no, allora il discorso è diverso
ed ecco che diventa evidente la
necessità di intervenire con
provvedimentiadhocperaiuta-
re strutture e località ne con-
fronti della agguerrita concor-
renza estera». Claudio Albonet-
ti, presidente di Assoturismo
Confesercenti, è entusiasta del-
laproposta del vice premier Ru-
telli di “destagionalizzare” le fe-

rie degli italiani, ma è convinto
che per rilanciare il turismo ita-
liano servano ancora altri inter-
venti. «Quella di scaglionare le
ferie è una idea valida che però
nonpuòrestare unica.Bisogne-
rebbe ad esempio studiare mo-
dalità per incentivare le vacan-
ze in Italia». Norme utili, secon-
do Albonetti, ci sono già. Il pro-
blema è farle funzionare davve-
ro. «È giunto il momento di da-
redavverocorpoal fondo dico-
finanziamento per le vacanze
previsto dalla legge quadro sul
turismo del 1991, una sorta di
buono vacanza, in modo da in-
dirizzarlo opportunamente per
allargare la base di coloro che
possonodavvero permettersi di
fare le ferie».Una agevolazione,
spiega Albonetti, che potrebbe
essere “mirata” in maniera da
funzionare proprio nell’ottica
di cui ha parlato Rutelli: «Si po-
trebbero destinare questi fondi
perché vengano utilizzati in un
dato periodo dell’anno, oppure
perraggiungerealcunemetepo-
tenzialmente turistiche ma
non ancora davvero valorizza-
te».  ma.so.

Estate 2006

24 milioni di italiani in vacanza   23,7 milioni 
resta in Italia il 76% 72%
va all'estero il 19% 22%
a giugno il 7,2% 6,8%
a luglio il 27,5% 26,9%
a agosto il 51,1% -
a settembre il 7,2% 9,5%

nel 2005

PATRIZIO ROVERSI E SYUSY BLADY Beh, Rutelli ha ragione: la stagione è cortissima, i prezzi altissimi e le ferie diventano maledette

I «Turisti per caso»: «Invece della Finanziaria ci spalmano le vacanze?»

IN ITALIA

ALBONETTI, PRESIDENTE ASSOTURISMO

«Bene, ma usiamo anche
il “buono villeggiatura”»

Rutelli «rivoluziona» le ferie:
«Basta con i tre mesi estivi»

«Siamo fermi agli anni Sessanta, vanno organizzate
durante tutti i 12 mesi dell’anno. Anche Prodi è d’accordo»

■ di Gianni Parrini / Roma

L’INTERVISTA

I tour operator:
facciamo come
in Germania e Francia
Ma la destra sbraita:
così si torna all’Urss

E però nell’affollamento
di agosto c’è anche
una piacevolezza
masochistica, tutti
assieme per l’esodo...

«Per salvare il nostro
turismo stagionale
dalla concorrenza
dell’estero servono
misure ad hoc»

I Democratici di Sinistra sostengono la raccolta di fondi 
della ong Movimondo per interventi di emergenza e 
di riabilitazione per i bambini di Cana e del sud del Libano

Invitiamo a sottoscrivere sul conto corrente:
n. 000000500200, intestato a Movimondo, presso Banca Etica
specificando la causale BAMBINI DI CANA
Abi: 05018 - Cab: 03200 - Bic Swift CCRTIT2184D

Per informazioni:
www.movimondo.org
www.dsonline.it

Un futuro
per i bambini 
di Cana

Una spiaggia affollata da turisti Foto di Franco Silvi/Ansa

■ di Massimo Solani / Roma
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A
eroporto di Nairobi. Mentre sono in
fila per il visto vengo punta da una
zanzara. Prima di partire per questi
due mesi come medico volontario
avevo, tra le tante, la inconfessabile
paura di prendermi la malaria. Ad es-
sa si accompagnava quella di amma-
larmi di polmonite. Lì in fila all'aero-
porto non potevo certo immaginare
che incapoatre settimaneme lasarei
presa davvero, la polmonite. Tant'è.
Partivoperdare ilmiocontributo,cer-
to. Ma anche e soprattutto per tenta-
re di somigliare all'idea che avevo di
me stessa. Perché da adolescenti si ha
un'immagine di chi si vuole diventa-
re, e si lavora su ciò che si è per tende-
re a ciò che si vorrebbe. È facile ed ap-
passionante.Diventareadulti,nones-
serlo ma diventarlo, significa invece
che la persona che si voleva essere de-
ve iniziare a fare i conti con chi nel
frattempo si è diventati. Fare i conti
con tutto questo, con il fatto di non
essere stati capaci di fare certe scelte e
di averne abbracciate delle altre. Per-
ciò eccomi lì, medico specializzando
in Pediatria volontario in terra d'Afri-
ca, a cercare di assomigliare all'idea
che avevo di me stessa.
Con me un'amica, collega all'ultimo
anno di Specialità. Preziosa compa-
gna di viaggio.
Polvere, solo polvere rossa per le cin-
queoredimacchina.Ognitantoqual-
chebaobab, quello del Piccolo Princi-
pe. Poi si arriva. E ci si siede all'ombra
di un tamarindo. Ospedale S.Orsola,
Matiri, distretto del Tharaka. Kenya.
Unpo' sopraeunpo' sottoall'equato-
re. La sua realizzazione è frutto di una
collaborazione tra Associazione Emi-
lianoDeMarcoOnlusdiFerraraedal-
tre organizzazioni non governative,
con il contributo di vari enti locali tra
i cui la stessa Provincia di Ferrara.
Casa, ospedale, intorno il villaggio di
Matiri e poi solo savana. Nella cucina
dove alloggia il personale volontario
stascrittoapennellosuunmuro revo-
lution es costruir. A tavola la prima sera
si è in tredici, nessuno sembra super-
stizioso, sotto il porticato in legno
che guarda la valle. Ci sono medici e
studenti di passaggio come me, un
chirurgo in pensione che al mio arri-
vo riveste temporaneamente il ruolo
di capo famiglia. In Italia poteva esse-
re Professore ma qui ci si dà del tu e ci
si tratta da colleghi, poi c'è la biologa,
donna alta e appassionata che passe-
rà qui tre anni della propria vita, e an-
cora coloro da cui avrei imparato di
più nei due mesi a venire, un medico
ruandese,donnaemadreprimaanco-
ra che chirurgo fuggita dal Ruanda
conla famigliaeunanestesistakenio-
tagentilee riservato.Sarebberoarriva-
ti in un secondo momento il Diretto-
re,uomopassionaleedalcaratterefor-
te, e l'infettivologa, energica e dal sor-
riso sempre pronto.
L'ospedale è una struttura quadrata
con un unico corridoio lungo i quat-
tro lati e diversi cortili al centro. Per-
ciò si cammina come nei gironi dell'
inferno. I pazienti in attesa, la fila di
malatidi cuinonsi intravede il termi-
ne, i ricoverati in due per letto, tre o
quattro contando i bambini, l'odore
di urina, la malattia, la rassegnazione
e la pazienza di queste madri, il tem-
po che scorre su tutto. Il mio primo
giorno in ospedale è stato questo, un
urlo di precarietà nelle orecchie. Nel
pomeriggio si viene a sapere che una
donna è morta nel proprio letto e le
compagne di stanza non hanno av-
vertitonessuno. Mene sto in corrido-
io,mentrequalcuno laportavia, e mi
chiedo quale senso possa avere acca-
nirsi tanto con la nostra occidentale
idea della morte di fronte alla loro fa-

talità, al loro secolare assecondare le
curvedella vita, al loro ineluttabile ed
ineludibile rapporto con la tragedia.
Mi domando se davvero loro voglia-
no essere aiutati così, con l'accani-
mento con cui solitamente ci attac-
chiamo alla nostra ed altrui esistenza.
Sembra di voler svuotare il mare con
un bicchiere, una lotta titanica come
quellacontro lapolvere rossa, chequi
entraovunque, e te la ritrovi addosso,
tra i capelli quando fai la doccia, so-
pra i libri e i pensieri.
Una delle mie prime notti a Matiri
vengo chiamata perché c'è bisogno
del mio sangue. Sono zero positivo -
donatore universale - un bene prezio-
sodaqueste parti.Midicono cheèar-
rivato un bambino con la malaria. E
mi ritrovo distesa su un tavolo di le-
gnoconuna copertaaddossoe labio-
loga al mio fianco che cerca la vena, e
intanto il giorno avanza sulla vallata.
Qualcunodeglialtri volontarichenel
frattemposièsvegliatomiportauntè
caldo, per favorire la vasodilatazione.
Tutto fila liscio, il bambino riceve il

sangue ed io mi faccio finalmente
una lunga dormita. Prima di partire
avevo a lungo riflettuto sul senso del
tragico.È lamancanzadisensodel tra-
gico che ci rende così infelici o insod-
disfatti per un niente, nella nostra vi-
ta di tutti i giorni. È il non possedere
una scala di priorità sensata e credibi-
le, che ci crea frustrazioni e sindromi
depressive. Mi aspettavo di trovarlo
in questo viaggio, il metro di misura
per ciò che è accettabile e ciò che non
lo è. Così è stato. Peccato che ci si di-

mentichi tanto in fretta di tutto ciò
che è molto faticoso perseguire.
La prima domenica africana della
mia vita sono stata portata alla messa
di Matiri, mi hanno detto che non
era importante che io ci credessi, do-
vevo vedere com'era. Uno stanzone
con il tetto di lamiera, sui muri la sto-
ria di un Gesù nero, e neri pure Giu-
seppe e Maria, la luce gialla dell'equa-

tore e il vento caldo che entrava dalle
porte spalancate. Una comunità riu-
nita, gente arrivata a piedi da chissà
dove, bambini vestiti a festa con pizzi
e sbuffi mapiedi scalzi, tamburi ema-
ni per tenere il ritmo dei canti e dei
balli, un rito collettivo. Improvvisa-
mente ho percepito l'esistenza di un
senso di comunità, di appartenenza,
chefinoadalloramierasembratoine-
sistente. L'ospedale è un occhio par-
ziale sulla realtà, lamalattia rende soli
e infelici, non è specchio fedele di un
territorio. Ciò che fino ad allora mi
erasembratodisgregatoeframmenta-
to mi appare inaspettatamente riuni-
to nel capolavoro dei bambini che
ballano.
Lavita inospedalecominciaaprende-
re ipropri ritmi, lemadrici riconosco-
noeci salutano, lentamenteci sentia-
mo inserite nel nostro ruolo. Ci sia-
mo anche create un ambulatorio per
visitare i bambini, una stanza dove
tuttoèpulitoesensato,unafettadior-
dinecontro ilmondolà fuori chesi li-
mitaaperpetuareséstesso. Insalapar-
to le donne sono distese a terra, è loro
abitudineaffrontare il travaglio così. I
primi giorni accorrevo alla vista dei

corpi accasciati, poi ho capito e da al-
lora ogni mattina scavalchiamo le
partorienti senza battere ciglio. In sa-
la operatoria si eseguono tagli cesarei
a ritmo da record delle nascite, men-
tre in ambulatorio si suturano ferite
da taglio, soprattutto il sabato notte
quandotutti sonoubriachi,emedica-
zioni di ustioni, anch'esse molto fre-
quenti. A noi toccano tutti i bambini,
i ricoverati e poi i nuovi arrivati da ri-
mandare a casa con le medicine o da
trattenere in ospedale.
Unbambinosutreha lamalaria,ede-
ve ancora cominciare la stagione del-
le piogge, molti hanno la polmonite,
la tubercolosi, la febbretifoide; i siero-
positivi vengono a fare i controlli pe-
riodici, ricevono i farmaci gratuita-
mente. Poi ci sono i cronici, quelli
che stanno in ospedale per settima-
ne, a cui ormai ci siamo affezionati e
per i quali c'è ben poco da fare. C'è
una ragazzina con un sarcoma alla
gamba, che soffre moltissimo per il
dolore. C'è una bimba con la pancia
enorme, denutrita, che non migliora.

Il giorno in cui il chirurgo è partito
pertornare inItalia se l'èportataaNai-
robi per vendere se lì potevano fare
qualcosa. C'è una furbetta tutta sorri-
si e abbracci che è stata ustionata da
capo a piedi perché qualcuno ha in-
cendiato la sua capanna mentre ci
dormiva dentro; si fa ben volere da
tutti, e per questo è piena di regali da
parte dei volontari. C'è un bambino
con un linfoma, non si riesce a fare
nulla per lui se non attenuare il dolo-
re e curare i sintomi accessori; anche

lui dovrebbe andare nella capitale a
farsicurare,mamancanoisoldi, e l'at-
tesaunavoltaarrivatipuòancheesse-
re molto lunga.
Infine c'è una piccola, bellissima pre-
matura di sette mesi. Se ne sta nell'in-
cubatrice, e ogni tre ore sia di giorno
che di notte andiamo a darle il latte
con il sondino naso-gastrico.
Soprattutto ci sono quelli che non ce
la fanno. I bambini per cui non c'è
più nulla da fare, il massaggio car-
dio-polmonare quando si sa già che
non servirà a nulla, le madri silenzio-
se che non piangono, non toccano il
proprio figlio morto e se ne stanno in
piedi, una mano sulla bocca. Poi fan-
no su il loro bagaglio e se ne vanno,
senzaneanchepotersiprendere ilcor-
podel lorobambino,perchénonhan-
no i soldi per seppellirlo.
E poi ancora c'è il giro vaccini tre po-
meriggiasettimana.Sivaaturno,bor-
satermicapienadisalvifiche fiale,nei
villaggi del distretto. Quando è tocca-
to a me siamo andati in un minusco-
lo villaggio di dieci capanne, ma la
gente sapeva che era giorno di visita,
ed arrivava anche dai paesi vicini. Fi-
nalmente bambini sani, grassi e sorri-
denti nei loro abitini colorati. Vengo-
no pesati con le bilance a imbragatu-
ra,appesiadunalberoconmaniepie-
di che si agitano, e poi via, tutti in fila
per la puntura.
Una sera è accaduto qualcosa. Si era a
finegiornata, lemadri riunite incirco-
lo nel cortile interno coi figli in brac-
cio, e ad un certo punto i malati non
lo sono stati più, i bambini hanno
smesso di pensare all'ago infilato nel
braccio,qualcunoha iniziatoacanta-
re e di lì a poco si era tutti a ballare e
battere le mani. Chi con la gamba in-
gessata, chi con la flebo in mano, chi
con il bimbo febbricitante in braccio.
Noi volontari in maglietta e ciabatte,
non più medici in tuta verde, ad imi-
tare i loro movimenti e imparare i lo-
ro canti, a stringere mani che di gior-
no vengono toccate con i guanti, su-
dando e avendo voglia di sentirsi leg-
geri, per una volta.
Ci sarebbe da dire della polmonite
che mi sono presa, e dei tre giorni
ininterrotti di pianto che ne sono
conseguiti. E ci sarebbeda diredi tutti
i volontari che nei due mesi di mia
permanenza lì si sono alternati, e con
me hanno lavorato, dormito e anche
riso. Di quando abbiamo inaugurato
ilnuovopadiglionepediatricoeci sia-
momessiaspostare i letticonibambi-
ni dentro, mentre le madri per una
volta ridevano, divertite dal vederci
carichi dei loro stracci e delle bacinel-
le dove urinavano i loro figli. I giorni
sono rotolati sui giorni, le persone
che tenacemente lavorano a questo
progetto hanno continuato a fare del
loro meglio per dare un senso a tutto
questo nascere per morire, e la terra a
continuato a dare e prendere, come
sempre.
Aeroporto di Nairobi, nuovamente,
dopo due mesi. Siamo in largo antici-
poedètempodibilanci. Ilbilancioso-
no in verità molti bilanci.
L'ospedale. Sono da salvare il lavoro
di tutti, il coraggio di prendersi delle
responsabilità, le energie spese, l'at-
tenzione e la dedizione ad una uto-
pia. Il tentativo di assomigliare all'
idea che si ha di se stessi. Sono da sal-
vare l'averci provato e inqualche mo-
docreduto,nonostante lapaura, l'agi-
tazione,nonostantea volte la chiusu-
ra ed il silenzio, nonostante la debo-
lezza. O forse soprattutto per questo.
E per il desiderio, sopra ogni cosa, di
voler capire dove batte la pioggia.
Perché, come recita un vecchio detto
africano,unuomochenonsadiredo-
ve la pioggia lo ha colpito non sa
nemmenodoveil suocorposièasciu-
gato.

5 - fine
(la puntate precedenti sono state

pubblicate il 30 luglio, il 4, 7 e 27 agosto)

■ di Marta Verna

Casa, ospedale, il villaggio
Nella cucina del personale
volontario c’è una scritta
di pennello sul muro:
«revolution es costruir»

Visita a un villaggio:
i ragazzini vengono pesati
con bilance a imbragatura
appesi a un albero con
mani e piedi che si agitano

«In Kenya: la malaria
negli occhi dei bambini»

«PIANETA VOLONTARI» / 5ª PUNTATA Storia di

Marta, pediatra «specializzanda». Due mesi nel villaggio

di Matiri, ospedale S. Orsola: «I pazienti in attesa, i ricove-

rati due per letto, tre o quattro contando i bambini... Poi

mi dicono che ne è arrivato uno con la malaria, ha biso-

gno di una trasfusione, e io sono donatore universale... »

L’INCHIESTA

826MILA IL NUMERO complessivo dei volontari
che operano nelle organizzazioni di volontariato
distribuite sul territorio nazionale

21MILA LE ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE,
la maggioranza opera nel nord Italia, che raccoglie
il 59% del totale degli enti

12MILA I DIPENDENTI delle associazioni di volontariato.
In dieci anni il loro numero è cresciuto
del 77%

1.630MILIONI DI FATTURATO degli enti di
volontariato derivante dai finanziamenti
pubblici e privati

6,8MILIONI GLI UTENTI che beneficiano ogni anno delle
attività del volontariato. Nel 1997 erano 2 milioni e
700mila

45MILA I VOLONTARI che hanno prestato servizio civile nel
2005. Forte l’aumento rispetto al 2004, quando i volonari
erano stati 32 mila

1.601GLI ENTI accreditati in tutta Italia
dall’Ufficio nazionale per il servizio civile.
Il 57% è pubblico, il 43% è privato

Mi chiedo se davvero loro
vogliano essere aiutati così
con l’accanimento con cui
noi ci attacchiamo alla vita

IN ITALIA

C’è una bimba furbetta
tutta sorrisi e abbracci che
è stata ustionata perché
qualcuno ha incendiato
la sua capanna

A un certo punto qualcosa
cambia: i bimbi smettono
di pensare all’ago,
qualcuno inizia a cantare
e di lì a poco tutti ballano...

il volontariato in Italia

Diventare adulti significa
che la persona che volevi
essere deve iniziare a fare
i conti con chi si è diventati
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RIPRESA Concorrenza, fusioni tra aziende,

flessibilità produttiva e non più la leva del con-

tenimento del costo lavoro, di cui ormai nes-

suno parla più. Con questi strumenti l’Europa

potrebbe aggrappar-

si al treno della ripre-

sa dell’economia,

che per ora sem-

bra promettere un tragitto non
molto lungomachenessunpa-
ese del Vecchio Continente
può permettersi di perdere. E di
questo hanno discusso ieri ben
tre commissari europei, duran-
te la seconda giornata del
Workshop Ambrosetti di Cer-
nobbio.
Venerdì il presidente della Ban-
ca centrale europea (Bce), Jean
ClaudeTrichet,avevasottoline-
ato che nell’area dell’euro è tor-
nato a soffiare un vento di cre-
scita, dopo che negli ultimi 25
anni il gap tra il Pil statunitense
e quello europeo si era tenuto
su livelli elevati: «Un fatto in-
controvertibile - aveva detto - le
cui cause sono ancora in parte
da chiarire». Ieri il capo dell’Eu-
rotowerètornatosull’argomen-
to affermando che di certo, tra i
motivi che tengono indietro
l'Europa rispetto all'America c'e
la scarsa flessibilità del lavoro. A
conforto di questa tesi Trichet
ha sottolineato il dato sul rap-
porto tra posti di lavoro esisten-
ti e posti di lavoro creati o di-
strutti: rapporto che e molto
più alto, se non doppio, dall'al-
tra parte dell'Atlantico. Ma la
madre di tutte le ricette, secon-
do il banchiere dell’Unione eu-
ropea,èquellachepassalosfrut-
tamento di tutte le potenzialità
dell'euro, cioè la creazione di
un vero mercato unico e guar-
dando agli obiettivi di Lisbona
come faro guida per la crescita.
Lerotta indicatadaTrichetsem-
braampiamente condivisa Bru-
xelles.«Ilmercatounicostafun-
zionando» dice esplicitamente

NeelieKroes,commissarioeuro-
peo alla concorrenza, indican-
do come segnale di questo suo
ottimismoilnettoaumento de-
ciso delle fusioni aziendali tran-
sfrontaliere. Tra il 2000 e il
2005, in effetti, la crescita dei
processi di aggregazione all’in-
terno del perimetro Ue è stata
del75%enelcorsodiquestapri-
ma metà del 2006 si contano
già dieci fusioni in campo ener-
getico,cioètre inpiùrispettoal-
l’intero 2005. Un’evoluzione
che, secondo Neelie Kroes, por-
ta indubbibenefici ai consuma-
tori, sebbene il mercato euro-
peo dell’energia non sia ancora
una realtà e persistano «una si-
gnificativa concorrenza tran-
sfrontaliera» e «la forte lacuna
di trasparenza, che impedisce ai
nuovioperatoridicompetereef-
ficacemente».
Quindi la commissaria europea
diceachiare letterenoaqualsia-
si formadiprotezionismoeriba-
disce il suonoallastrategia, sug-
gerita dal premier francese Jean
De Villepin, della creazione di
campioni nazionali creati
“artificialmente”persceltapoli-
tica. E avverte che Bruxelles
non tollererà ostacoli al libero
agire delle forzeeconomiche al-
l’interno dell’Unione. «Quello
dei campioni nazionali è un
concetto ormai superato - spie-
ga-sonopiuttostofavorevoleal-
l’idea di campioni europei, cioè
in grado di affrontare i mercati
globalievincere.Masonoimer-

cati e non i politici che scelgo-
no i vincitori. Guardare ai cam-
pioni nazionali creati artificial-
mente significa guardare al pas-
sato».Eancora:«Nonpossiamo
più essere protezionisti e nazio-
nalisti quando ci conviene, le
norme europee vietano misure
ingiustificatedegli statimembri
e la Commissione è determina-
taadassicurarechequeste rego-
le siano osservate e rispettate da
tutti».Questavoltanonéall’Ita-
lia cheallude la commissaria al-
laconcorrenza, insiemealcolle-
garesponsabiledell’energia,An-
dris Piebalgs, ma piuttosto a
operazioni francesi e spagnole,
che sono ancora sotto esame.

Energia, mercato aperto cercasi
A Cernobbio i commissari di Bruxelles indicano come agganciare il treno della ripresa

■ / Cernobbio

EUROPA La Commissione

Europea ha un atteggiamen-

to «agnostico» rispetto al

processo di consolidamen-

to in corso tra i mercati azio-

nari internazionali. Ma in ca

sodioperazioni frasocietàeuro-
pee e non, « le società quotate
su borse europee saranno sotto-
poste alle leggi d’Europa». Lo
ha detto ieri il commissario eu-
ropeo per il Mercato interno,
Charlie McCreevy, in margine
alWorkshopAmbrosetti incor-
so a Cernobbio.
La dichiarazione acquista rilie-

vo perché arriva proprio men-
tre è in corso una trattativa tra
Euronext di Parigi, la società di
gestione delle Borse europee,e
la Ney York Stock Exchange,
che potrebbe portare a una fu-
sione transoceanica nei primi
mesi del 2007.
Ora, secondo McCreevy, la fu-
sione in sé è «una questione
che riguarda esclusivamente le

singole parti ed i loro azionisti»
e la Commissione europea ha
solo «un ruolo di regolamenta-
zione», che intende comunque
far valere, imponendo le nor-
meeuropee.Ciòvaleovviamen-
tesiaper il casoEuronext siaper
altri eventuali. «Ci sono alme-
no altre tre o quattro possibili
fusioni o matrimoni fra Borse
in Europa» ha sottolineato Mc-
Creevy..
Il commissarioharibaditopoi il
giudizio positivo sul riassetto
bancarioitalianoespressogià ie-
ri in una intervista: «La nuova
gestione della banca d'italia
crealecondizioniperunulterio-
re consolidamento delle ban-
chea livello europeodopola re-
cente fusione tra una banca ita-
liana e una tedesca» (Unicredit

e Hvb, ndr). Il commissario ue
ha ricordato anche il progetto
di fusione Intesa-San Paolo, de-
finendolo «un evento molto,
molto significativo sulla scena
europea. «L'italia - ha affermato
McCreevy - sembra svolgere un
ruolo leader nell'aprire la strada
al consolidamento del settore
bancario in Europa. Questa si-
tuazione rappresenta un cam-
biamento molto forte rispetto a
12mesi fae lovalutiamoconfa-
vore».
McCreevyhaparlatoanchebre-
vemente del dossier Autostra-
de-Abertis. La Commissione,
ha affermato, si aspetta di dare
riscontro «nel vicino futuro» al-
la risposte che a sua volta il go-
verno italiano ha promesso di
inviare all'esecutivo Ue.

Ci sono «almeno» cinque socie-
tà che entro il 2006 dovrebbero
quotarsi in Piazza Affari. Un po’
perscaramanzia,unpo’perreali-
smo,quellafattadaMassimoCa-
puano, amministratore delega-
todiBorsaitaliana,qualchesetti-
mana fa, più che una previsione
sembra un auspicio. Perché se le
società che si stanno preparan-
do alla quotazione sono una
ventina, di queste solo poche,
colpadell’andamentodeimerca-
ti, arriveranno alla fine.
Se lapoltronaFrauhagià deciso,
ilcollocamentopiùattesoèquel-
lodiEurizon, lasocietàcheriuni-
sce leattivitàdelgruppoSanpao-

lo Imi nei servizi assicurativi e
previdenziali e nella gestione
del risparmio. Eurizon, la cui
quotazione non è stata messa in
discussione dalla fsuosione tra
Sanpaolo e Intesa, ha depositato
la domanda di ammissione il 28
luglio. L’offerta pubblica, del va-
lore di 3-3,5 miliardi di euro, è
prevista tra ottobre e novembre.
In autunno dovrebbe avvenire
anche la quotazione di Banca
Generali,polobancariodelgrup-
po triestino. La documentazio-
ne è stata depositata il 21 luglio.
Trafineannoeinizio2007èatte-
sa poi l’ipo di Weather Invest-
ments, la holding che controlla
Wind.
Per le società medio-piccole Gas

Plus dovrebbe essere la prima.
Ha presentato il 4 agosto la ri-
chiestaallaConsobper laquota-
zione, che dovrebbe avvenire
per lametàdinovembre.Frame-
tà ottobre e inizio novembre si
prevede anche l'ingresso al-
l’Expandi di Biancamano, hol-
ding attiva nei servizi ambienta-
li.
Secondo notizie di stampa, poi,
ottobre-novembre dovrebbe es-
sere anche il periodo diofferta al
pubblico per Servizi Italia, grup-
po che opera nel lavaggio e no-
leggio di biancheria per ospeda-
li.ApprodoinBorsanel terzotri-
mestre per Polynt, ex Lonza spa,
ovverolavecchiadivisioneinter-
medi per polimeri del gruppo

chimicoebiotecnologicosvizze-
ro.
La lista d’attesa per Piazza Affari
comprende anche Aicon, socie-
tàmessinesespecializzata inmo-
tor yacht. La tempistica della
quotazionediAiconpotrebbees-
sere condizionata dai piani di
Ferretti, altro gruppo che opera

nel settore della nautica, il cui
sbarco al listino milanese è sti-
mato a inizio 2007.
Entro fine anno, allo Star, è atte-
so l’arrivodiAscopiave, lamulti-
utility di Treviso, ed Enia, la so-
cietà che riunisce le realtà ener-
getichediParma,PiacenzaeReg-
gio Emilia. Il 2006 dovrebbe ve-
dere anche l’Ipo di Sirma,
network di società operanti nel-
le tecnologie per l’ambiente che
ha fatto richiesta di ammissione
all’Expandi. Destinazione
ExpandiancheperComifin, spe-
cializzata in leasing e finanzia-
menti alle farmacie, che, però,
ha rinviato la quotazione, previ-
sta inizialmente per metà luglio.
Sembra accantonata, almeno

per ora, l'ipotesi di quotazione
di Sisal: alla luce della situazione
deimercati, secondoindiscrezio-
ni di stampa, il fondo Clessidra,
che controlla il 63%, e la fami-
gliaMolo,azionistaal31%,stan-
no privilegiando la strada della
vendita a un altro operatore di
private equity.
Se in queste settimane di ripresa
sui mercati azionari dovesse tor-
nareasplendere il sole,potrebbe-
ro riprendere la strada per Piazza
Affari le società che si sarebbero
dovute quotare entro l'estate. La
listadelleaziendechehannorin-
viato a tempi migliori l'Ipo com-
prendeElica,cheoperanellapro-
duzione di cappe da cucina e di
motori per caldaie da riscalda-

mento, Sat, la società che gesti-
sce l'aeroporto di Pisa, Pm
Group, che produce carrelli ele-
vatori,Sicurglobal,attivanellasi-
curezza e nella vigilanza, e Inter-
cos, prodotti di make up che ha
sospeso il progetto di quotazio-
ne il 6 luglio.ifficile che riconsi-
derino a breve l'Ipo Api-Anoni-
ma Petroli, Value Partners, 3 Ita-
liae Italtel.StessodiscorsoperPi-
relli Tyre: Pirelli, dopo il manca-
to collocamento, ha ceduto il
38,9% del capitale a un consor-
zio di banche. Non prima dell'
anno prossimo dovrebbe invece
avvenire la quotazione di Fin-
cantieri. Congelato infine, per
ora, il progetto di quotazione
della stessa Borsa Italiana Spa.

Piazza Affari, i timori delle aspiranti matricole di fronte all’incertezza dei mercati
Della ventina di società che si stanno preparando a sbarcare sui listini azionari, sono solo cinque o sei quelle che dovrebbero quotarsi entro l’anno in corso

«Borsa transoceanica, leggi europee»
Sulla fusione Euronext-NY Stock Exchange l’Ue detta le regole

Nel quadro della prospettata fusione fra Banca Intesa e
SanPaoloImiEurizon, ilpoloassicurativoedel risparmiogesti-
to del gruppo torinese e Intesa Vita, joint-venture di Generali
con l'istituto milanese. possono convivere. Mentre il progetto
di quotazione di Eurizon va avanti. È quanto ha sostenuto a
Cernobbio l’amministratore delegato dell’istituto torinese, Al-
fondo Iozzo, rispondendo indirettamente agli analisti, che si
sono interrogati sul futuro delle attività di bancassurance del
gruppo che nascerà dalla fusione fra le due banche.
Eurizon è il polo del risparmio gestito e dell'assicurazione del
gruppo Sanpaolo, per cui l'iter di quotazione in corso dovreb-
be concludersi tra ottobre e novembre. Intesa vita è invece la
joint venture di bancassicurazione tra il gruppo Intesa e il leo-
ne triestino, che consolida la raccolta della compagnia. La fu-
sione tra le due banche metterà inevitabilmente a confronto i
differenti modelli adottati dai due gruppi nei settori del rispar-
mio gestito e delle assicurazioni. Il Sanpaolo può infatti conta-
re su una propria fabbrica-prodotti, concentrata in Eurizon,
mentre Intesa distribuisce prodotti dei due partner: Generali
nell'assicurazionee Credit Agricole, nel risparmio gestito. Con
entrambi esistono, oltre a legami societari in Intesa Vita e in
Nextra, contratti commerciali che vincolano i partner. Il pri-
mo contratto a scadere sarà quello di Intesa Vita, nell'aprile
2007.TenutocontocheCreditAgricoleeGenerali sonoanche
destinati a diventare tra i principali soci del nuovo aggregato
bancario, ilmercatosi interrogasuqualemodelloverràadotta-
to dal gruppo nell'assicurazione e nell'asset management. Ioz-
zo lascia la porta aperta a una possibile convivenza tra i due.

Settembre difficile per i trasporti. Il calendario
delle agitazioni si apre il 7 settembre con 24
ore di sciopero generale dei lavoratori del
settore aereo. Il 15 settembre si asterranno
dal lavoro per l’intera giornata gli addetti del
trasporto pubblico e marittimo, mentre il 27
settembre ci sarà uno sciopero generale di 8
ore nel settore ferroviario e uno di 4 ore, per il
personale dell’Enav di Milano e Brindisi.
Agitazioni anche il 29 settembre del
personale Sea di Linate e Malpensa.

Continua l’espansione dell’ex azienda
municipalizzata Asm Brescia, che ha portato
al 99,5% la propria partecipazione in Valgas
(la società attiva nella distribuzione di gas,
ciclo idrico integrato, igiene urbana e
gestione del calore nelle province di Brescia e
Trento) dal 74,1% detenuto in precedenza.
L’operazione prevede il conferimento di
azioni Asm per un valore complessivo di 9,1
milioni di euro. Il valore di Valgas è stato
determinato in 35,8 milioni.

Il commissario
McCreevy plaude
alle aggregazioni
bancarie: «L’Italia è un
esempio da seguire»

INTESA-SANPAOLO
«Eurizon e Intesa Vita possono convivere»

Atteso per il 2007
il collocamento
di Fincantieri
Congelato il progetto
di Borsa Italiana

IN SETTEMBRE ONDATA
DI SCIOPERI NEI TRASPORTI

Le esportazioni di vino italiano sono
cresciute del 7% nei primi cinque mesi
del 2006. I dati Coldiretti registrano un
aumento del 9% verso gli Usa, dove il
Made in Italy riconquista il primato sulla
produzione di Francia e Australia, e del
115% verso il mercato emergente cinese.

ASM BRESCIA PORTA AL 99,5%
LA PARTECIPAZIONE IN VALGAS

■ di Giampiero Rossi inviato a Cernobbio

Trichet parla ancora
del lavoro flessibile,
ma la strada della
competitività passa
per la concorrenza

■ / Milano

«Il mercato dell’euro
esiste e funziona»
dice Neelie Kroes
E dice no a chiusure
protezionistiche

Jean Claude Trichet, presidente della Bce, a Cernobbio Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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FESTA DEL SAN PAOLO ROVINATA ed

Europeo che parte in salita. I campioni del

mondo fermati in casa 1-1 dalla piccola Litua-

nia con l'idea poco piacevole di giocarsi fra

tre giorni, in casa dei

francesi affamati di ri-

vincita, una partita

già pesante per la

qualificazione. Per 9’ la festa è di-
ventata pure un incubo. Il gol al
21' del livornese Danilevicius ave-
va fatto paura. L'amore di Napoli
per la Nazionale non meritava
una delusione tale. E allora ci ha
pensato Cassano (il pareggio al 30'
di Inzaghièpertrequarti suo)eun'
Italia che Donadoni vuol tutta at-
tacco,macheperadesso,causapo-
co fiato, non può avere.
Si inizia e in campo vanno dieci
campionidel mondoenessuno di
chi giocò l'amichevole di Livorno,
esordio dell'era Donadoni. Perrot-
ta è la sorpresa che non t'aspetti
mentre Gilardino e Zambrotta
vengono risparmiati in vista del
tentativo di "revanche" francese.
Alla fine ci sono 10 reduci dal
Mondiale più Cassano. Anche se
Perrotta a sinistra torna molto, la
mano di Donadoni si vede. Buoni
fraseggi e 8 uomini che attaccano
nel suo 4-3-3. In Lituania i bambi-
ni giocanotutti abasket,Danilevi-
cius poteva farlo. Ha scelto il cal-
cio e potrà raccontare ai nipotini
di aver segnato ai campioni del
mondo arrivando a rimorchio del
secondocontropiedeconcessoda-
gli azzurri nei primi 20'. Gattuso
suona la carica e si trascina Cassa-
nocheconilsuoaccarezzare lapal-
la cede ad Inzaghi la gioia del gol,
dopo averlo sfiorato due minuti
prima. Prima del riposo ci sono i
palloni per ribaltare il risultato,
manca la precisione in Cassano e
il vedere la porta in Perrotta.
Appena inizia la ripresa l'ossigeno
scarseggianeipolmoniazzurri.Do-
nadoniallora tornasui suoipassi e

mette la scoperta Marchionni (per
De Rossi, con Perrotta arretrato a
centrocampo). Inzaghi prima
(56') e Cassano poi (59') vanno a
botta sicura e sono increduli nel
vedere Karcemarskas volare da un
palo all'altro per negargli la secon-
da gioia. Arriva quindi l'ora di Gi-
lardino(perPerrotta).L'Italiaè lun-
ga un chilometro sul campo e a
Gattuso tocca correre il doppio
per tenere insieme i quattro dietro
con i tre davanti. Sono Grosso e
Oddo i meno in palla e difatti dal-
le fasce arriva poco. Marchionni
(entrato per Perrotta) si butta a ca-
po fitto in dribbling all'arma bian-
ca senza ottenerne molto. I minu-
ti passano e i napoletani fremono.
Perdere tempo diventa l'obiettivo
dei lituani per tornare a casa da
eroi. L'ultima carta di Donadoni è
Di Michele che prende il posto di
Inzaghi. Sul corner seguente al 90'
Cannavaro potrebbe far esplodere
il San Paolo, ma il suo colpo di te-
sta viene fermato da un difensore
sulla linea. La porta stregata resiste
fino al fischio finale. Il San Paolo
però è comunque prodigo di ap-
plausi. Non tutti meritati.

■ Un cane che con il suo morso
ha però dato una speranza azzur-
ra.È il breve riassunto dellaCoppa
Placci di ieri che nei 200 km da
San Marino a Imola ha visto una
vera bagarre nata sull’ascesa del
Muro del Cane e terminata con la
vittoria di Rinaldo Nocentini, che
proprio lì ha deciso di arrivare sul
podio giocando una buona carta
per entrare tra i convocati al Mon-
diale, nomi che saranno resi noti
soltanto il 15 settembre. L’azione
nata con Soler e Di Grande, si tra-
sforma con il passare dei km fino
ad arrivare ad un terzetto di testa
formato da Nocentini, Sella e Fer-
rara. Ma a quest’ultimo le 5 ascese
della Naretta regalano crampi do-
vutiancheallamediadi41km/he

si stacca all’ultimo gpm rimanen-
do a una decina di secondi. Die-
tro, ad inseguire, un gruppo di
unaventinadipedalatori, inconti-
nua evoluzione e solo 23 arrivera-
no alla fine. «La difficoltà del trac-
ciato è stato Nocentini», ha detto
Ferrara, 3˚ classificato mentre Sel-
la, 2˚, ha commentato «siamo an-
dati d’accordo fino alla fine poi ce
la siamo giocata». Alle loro spalle
anche il giovane Visconti a 1’25.
«Sapevo di poter vincere perché la
condizione è davvero buona», le
parole del vincitore «vestire la ma-
glia azzurra sarebbe un onore e
metterei tutto me stesso per il te-
am». Tutto questo sotto gli occhi
attenti del ct Franco Ballerini e di
Alfredo Martini. «Ci sono ancora

atleti da valutare ma la rosa non è
inaltomare-hadettoilct -Nocen-
tini è stato una bella conferma,
propositivo,continuativodirendi-
mentoeconpadronanzadellacor-
sa.Gli altri?Bettini è un punto fer-
mo perché sa fare leader e grega-
rio, Di Luca sta dimostrando di es-
ser tornato quello vero e Garzelli è
in crescita, Bruseghin potrebbe es-
sere utile ma anche Tonti, Mori e
Visconti. Unica certezza è che Ni-
bali correrà la crono. Basso sareb-
be stato importantema ci saranno
altre occasioni e Cunego mi è ba-
stato guardarlo per capire che do-
pole fatichediGiro eTour nonsa-
rebbe stato in grado di disputare il
Mondiale». Oggi il Giro di Roma-
gna a Lugo (Ra). Laura Guerra

«Nessuna telecamera Rai sui campi di serie
C».ÈladecisioneassuntadalPresidentedel-
la Lega Nazionale Professionisti di serie C,
Mario Macalli, per il mancato accordo sui
diritti tv. Continua, così, l’estate tormenta-
tadella tv di Stato in materia di sport. E, più
specificamente, di calcio. Dopo le
“incursioni” di Luciano Moggi all’interno
della redazione di Rai Sport, le accuse al di-
rettore Maffei di rappresaglie sindacali, gli
annunciati scioperi di settembre (ne sono
previsti 3 e in giornate cruciali come la
Champions League) e la mancata trasmis-
sione dei primi turni di Coppa Italia (tra i
quali l’attesissimo Napoli-Juventus); ora
toccaalla serieCtroncare i rapporticonvia-
le Mazzini. Un taglio netto, deciso che non
rassicura neanche su un imminente accor-
do.
E lascia i tifosi a bocca asciutta proprio nel
giorno in cui partono i campionati di C1 e

C2 (ieri ci sono stati solo gli anticipi). Un
contenzioso che preoccupa (e non poco) il
Coordinamento CdR regionali della Rai,
per l’annunciatodisserviziochedovràoffri-
re agli abbonati: «La Lega e la Rai non si de-
vono rassegnare al divorzio per i diritti tele-
visivi della serie C. È interesse comune che
una soluzione si trovi già domani - ha di-
chiarato il Coordinamento - nel frattempo
occorre una tregua domenicale, che con-
senta ai tg regionali Rai di girare le immagi-
ni delle partite e che permetta agli utenti di
godere di almeno un breve servizio la sera
stessa».
Unappello rivolto alla “magnanimità”del-
le 90 squadre di C, che ha ulteriolmente
stizzitoilPresidentedellaLegaMacalli,deci-
so a puntare i piedi e a vietare ogni sorta di
trasmissione: «Chi ha fatto l’appello - ha
esordito - ha sbagliato oltretutto interlocu-
tore inquantochigestisce idiritti radiotele-
visivi è la Lega e non le società che, ribadi-
sco, hanno avuto la tassativa disposizione

di non fare entrare la Rai. La disposizione
valeperoggieper tutte ledomenichefinoa
quando la Rai non accetterà di firmare il
contrattoallenostrecondizioni.Questova-
le anche per gli high light».
Sempre il massimo dirigente della serie C
ha sottolineato che «i nostri legali sono an-
che al lavoro per diffidare la Rai a non tra-
smettere oggi dai campi di serie C servizi in
diretta radiofonici sul tipo di tutto il calcio
minuto per minuto». È quindi evidente
checrollaanche l’ideadi tamponare la falla
con l’impegno extra del Giornale Radio Rai
di una edizione di Tutto il calcio minuto
perminutodedicataallaserieCconcollega-
menti da Padova, Perugia, Cuneo, Rieti e
Celano.
Accade, così, che altra paglia va a incendia-
re l’estate Rai. Un’ estate che molti giornali-
stidiSaxaRubrasperavanofinisse (inantici-
po) con uno spartiacque settembrino. Che
nonèriuscitoafermare i fluttidiquestime-
si

Europei qualificazioni
La Francia vola

BREVI

Cassano c’è, l’Italia no: a Napoli festa a metà
Con la Lituania finisce 1-1. Gol di Danilevicius e Inzaghi. Numeri del madridista, ma non basta

Italia 1

Lituania 1

Italia: Buffon, Oddo, Cannavaro, Barza-
gli, Grosso, Perrotta (dal 27’ st Gilardi-
no), Pirlo, Gattuso, De Rossi (dal 16 st
Marchionni), Inzaghi (dal 41’ st Di Mi-
chele), Cassano
Lituania: Karcemarkas, Stankevicius,
Dziaukstas, Skerla, Preiksaitis, Save-
nas (dal 17 st Kalonas), Mikoliounas
(dal 36’ Tamosauskas), Cesnauskis, Po-
skus (dal 34’ st Labukas), Danilevicius
Arbitro: Hansson (Svezia)
Reti: 21’ pt Danilevicius; 30’ pt Inzaghi
Ammoniti: Dziaukstas, Perrotta, Karce-
markas,Gattuso

Gruppo B (lo stesso dell’Ita-
lia)
Georgia-Francia 0-3
Scozia-Isole Faroer 6-0
Mercoledì Francia-Italia
Gruppo F
Svezia-Lettonia 1-0
Lettonia-Svezia 0-1
Gruppo G
Romania-Bulgaria 2-2
Bielorussia e Albania 2-2
Lussemburgo-Olanda 0-1
Gruppo C
Malta-Bosnia 2-5.....
Ungheria-Norvegia 1-4
Grecia-Moldavia 1-0
Gruppo D
Rep. Ceca- Galles 2-1
Slovacchia-Cipro 6-1
Germania-Irlanda 1-0
Gruppo A
Serbia-Azerbaigian 1-0
Polonia-Finlandia 1-3

Ciclismo
Vuelta, a Vinoukourov l’ottava tappa

Il kazako ha preceduto il gruppo di un secondo nella tappa Pon-
ferrada-Lugo di km. 181,6. Leader sempre lo sloveno Brajkovic.

Ternana
Stop a settore giovanile, scontro con il Comune

Uno conflitto legato all'uso dello stadio (vietato alla prima squa-
dra dal Comune dopo la scadenza della convenzione, il 30 giu-
gno). La società ha annunciato la sospensione dell'attività del
settore giovanile. «Una grave provocazione», dice il Comune.

Melandri
«Bene la Juve, ora riforma giustizia sport»

«Sono soddisfatta del gesto di responsabilità della Juventus - di-
cre il ministro - che è analogo al comportamento di altre squa-
dre coinvolte nel provvedimento. È fondamentale affrontare, pe-
rò, i nodi della giustizia sportiva perché il rischio di corto circuito
tra giustizia ordinaria e sportiva deriva proprio dalla fragilità di
quest'ultima. Giudicati e giudicanti non possono coincidere».

Nessun 6 Jackpot € 50.649.775,19 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 48.670,00

Vincono con punti 5 € 47.287,72 3 + stella € 1.269.,00

Vincono con punti 4 € 486,70 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,69 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

CICLISMO Il toscano vince la Coppa Placci davanti agli occhi del ct

Nocentini, biglietto per il mondiale

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
26 33 35 45 54 61 10 61

Montepremi 4.492.333,21

Pallanuoto 18,40 Rai 2Vela 17,10 Rai 1

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 02 settembre
NAZIONALE 61 8 78 29 28
BARI 54 24 64 19 44
CAGLIARI 83 53 74 78 37
FIRENZE 33 49 27 90 55
GENOVA 11 44 74 18 42
MILANO 26 87 19 40 44
NAPOLI 45 68 69 2 77
PALERMO 61 68 41 29 85
ROMA 35 34 87 82 22
TORINO 78 14 83 6 70
VENEZIA 35 10 61 81 11

◆ Unico a non aver vinto il
Mondiale nell'undici titolare. Il
dieci di Totti sulla schiena. Due
particolari mica da niente per il
ritorno in azzurro di Antonio
Cassano da Bari vecchia.
Quando c'è il talento però cose
del genere diventano
quisquiglie e basta poco per
ritornare il genio ritrovato.
Specie se si gioca nello stadio
dove hanno ammirato
Maradona. Ventiquattro anni
Cassano ha già vissuto almeno
tre vite calcistiche. Si è fatto
amare e odiare da mezza Italia e
da mezzo mondo. La sua pelle
butterata è lo specchio dei litigi,
delle incomprensioni, dei
capricci di un ragazzo
predestinato a diventare un
campione e mai riuscitoci
completamente. Parte a causa
di se stesso (viziato,
strafottente, spocchioso), un
po' anche per sfortuna (senza il
biscotto scandinavo agli
Europei 2004 sarebbe
diventato il salvatore della
patria). Alla sua nona presenza
in azzurro Cassano ha tutto da
perdere. In molti avevano
considerata finita la sua
esperienza in azzurro, Donadoni
invece ha rischiato. Che sia un
tipo particolare lo dimostra il
riscaldamento: se ne sta in
disparte mentre tutti
palleggiano con un compagno.
Tenta numeri da foca e talvolta
inciampa sul pallone. L'intesa
con Inzaghi è buona. E si
dimostra con il gol quando
Cassano arriva davanti al
portiere e rinuncia a tirare per
servire il gol a Superpippo.
Favori così ne faceva solo a
Totti. Le sue giocate sono
entusiasmanti, ma qualche
vizio, marchio di fabbrica del
carattere, è rimasto. Neanche
Capello è riuscito a toglierglielo.
Il segreto per averlo al cento
per cento invece Don Fabio lo
conosce. E pare averlospiegato
a Donadoni. Il pallone in primis
e l'Italia tutta ringraziano.  m.fra.

Pippo Inzaghi esulta dopo aver realizzato il gol del pareggio

■ di Massimo Franchi inviato a Napoli

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Dallo sbadigliare per uno scontato oro, a
gioire per il terzo posto. È la parabola dei
giocatori dell’ex Dream Team Usa di
basket, dei marziani fino a pochi anni fa,
ora solo ottimi giocatori. Arrivati al punto
di festeggiare con eccessiva enfasi il
il 3˚ posto ai danni dell’Argentina (96-81)

■ 11,00 SkySport1
Calcio, Maiorca-Inter
■ 12,00 Eurosport
Motori, Sbk da Assen
■ 12,25 Rai 3
Basket, Spagna-Grecia
■ 13,00 SkySport1
Calcio, Beach Soccer
■ 14,30 Eurosport
Camp. del Mondo di Rally
■ 15,00 Rai 3
Pallanuoto f., Russia-Italia
■ 15,30 La7
Motori, Sbk da Assen

■ 16,00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta di Spagna
■ 17,10 Rai 1
Vela, Regata storica
■ 17,45 Eurosport
Tennis, U.S. Open
■ 18,40 Rai 2
Pallanuoto m., Ungh.-Italia
■ 20,30 SkySport1
Calcio, Lazio-Anderlecht
■ 23,25 Rai 2
Domenica Sportiva Estate
■ 2,05 SkySport2
Mlb, Detroit-Los Angeles

Il ritorno del
Pibe di Bari

RAI Non c’è l’intesa sui diritti, la Lega decide di bloccare l’ingresso delle telecamere negli stadi

Niente accordo: oggi serie C senza tv

LO SPORT

IN TV

17
domenica 3 settembre 2006



Attenti a quella regina

S
e gli avvocati che, secondo voci poi smentite,
la Casa Reale di Londra minacciava di spedire
a visionare The Queen, se erano davvero al Li-
do erano ben mimetizzati. A Venezia gli unici
inglesi riconoscibili sono gli inviati dei ta-
bloid, molto incuriositi da un film che in
GranBretagnasaràovviamenteuncasopoliti-
co.TheQueen raccontaladrammaticasettima-
na successiva alla morte di Lady Diana, e lo
scontro istituzionale tra BuckinghamPalace e
Downing Street. Il tutto mettendo in scena i
personaggi reali in un ardito gioco di «sosia»,
diattorichesisforzanodiassomigliareagliori-

ginali.Un'operazionerischiosissima: ilperico-
lo della parodia, o delle caratterizzazioni alla
Noschese, era altissimo. Beh, non ci credere-
te: il filmèbello,anzi,piùchebello.Èuncapo-
lavoro di equilibrismo politico, di ironia e di
analisi antropologica su un'istituzione, lamo-
narchia britannica, che noi conosciamo solo
nei suoi aspetti rituali e/o scandalistici, ma
per la quale il popolo d'Inghilterra, di Scozia e
di Galles prova rispetto ed affetto. Peter Mor-
ganhascrittouncopioneserratoedivertente,
Stephen Frears l'ha diretto con mano abilissi-
ma,unamirabile squadradiattori l'haottima-
mente interpretato.E seè giustissimoelogiare
Michael Sheen (Blair), James Cromwell (il
principe Filippo, marito di Elisabetta), Sylvia
Syms(la leggendariaReginaMadre),Alex Jen-
nings (il principe Carlo), Helen McCrory
(Cherie Blair) e Roger Allam (il capo del ceri-
moniale, Sir Robin Janvrin), è ancora più giu-
sto affermare che The Queen non esisterebbe
senzail talentoe, sì, labellezzadiun'attriceco-
meHelenMirrencheritrae lareginarispettan-
done ogni tic, ogni solennità, ogni asprezza,

ma facendoanchetrasparire l'umanitànasco-
sta dietro la corazza istituzionale.
Ieri, alla conferenza stampa, Helen Mirren ha
avuto una «standing ovation» di svariati mi-
nuti. Non accade spesso. Siamo a livello non
tanto di Coppa Volpi, quanto di Oscar, forse
di Nobel. Helen Mirren era una splendida at-
trice già negli anni '60, ha avuto candidature
all'Oscar, premi a Cannes, premi Tony, premi
Emmy. È anche una Dame, il corrispondente
femminiledel titolodiSir.Conoscebene lare-
gina: «E, certo, ero un po' spaventata nell'in-
terpretarla.Ho lavorato come la ritrattista che
sognavo di essere da ragazza: ho studiato il
soggetto dall'esterno poi sono andata in pro-
fondità». Rispetto alla laconicità di Frears e
dei produttori, è anche l'unica a dire la sua su
possibili ritorsioni regali: «C'è libertà di parola
inInghilterra,no?IWindsorsonosempresta-
ti liberali, e si sono ribellati solo quando su di
loro sono state scritte bugie, o insulti. Cosa
che noi non facciamo. Il nostro film è uno
sguardo umano su una famiglia speciale».
Vero, ma è anche molto di più. The Queen è

una lucida analisi sul potere. Raccontando i 7
giorni tra lamorte di Dianaa Parigi e i suoi fu-
neraliaLondra, il filmmostracomedueistitu-
zioni - lamonarchiae ilgoverno-venganoto-
talmentespiazzatedall'impattoemotivoeme-
diaticoprovocatodellatragedia. Il «moderniz-
zatore» Blair capisce che l'onda va cavalcata,
mentre la regina rimane inizialmente a Bal-
moral, nella residenza estiva in Scozia, perché
i funerali «sono un affare privato della fami-
gliaSpencer».Dopolunghe(ea tratti esilaran-
ti) schermaglie, i reali scendono a Londra ed
Elisabetta comprende, di fronte alla folla e ai
mazzidi fioricheassedianoBuckinghamPala-
ce, che nel mondo è successo qualcosa a cui
nonèpreparata.Masarà la suaumanitàavin-
cere, rispetto alle astuzie politiche di Blair: il
senso finale del film sembra essere che i primi
ministri passano e la monarchia resta, ma an-
che che dopo Lady D nulla sarà più come pri-
maechetuttounapparatodipoterehadovu-
to rivedere le proprie strategie. The Queen è il
grande film sull'Inghilterra postmoderna. La
regina dovrebbe esserne orgogliosa.

L
acultura finanziatauntotalchilo.Anzi, a
punti. È così che vengonoattribuiti i con-
tributi statali per il cinema in base all'an-

cora in vigore legge Urbani, di cui si attende la
totale riforma. Ed è così che un autore tra i più
apprezzati del nostro cinema come Paolo Ben-
venuti si è visto bocciare dal ministero il suo
nuovo film su Puccini (per cui ha richiesto il fi-
nanziamento per interesse culturale nazionale)
perché non aveva i «punti» sufficienti previsti
dal reference system: l'infernale sistema di «pa-
gelle» per cui ogni attore, autore ,ecc, vale un
tot inbaseaipremiricevutieagli incassiottenu-
ti. In due parole la morte del cinema d'autore -
quello vero - e sperimentale che non vive, evi-
dentemente,di box office. Comequello di Pao-
lo Benvenuti, infatti, regista tra i più appartati e

tra i più attenti alla ricerca sul linguaggio e alla
storia, fin dai tempi di Medea ('72), passando da
Confortorio (90),GostanzadaLibbiano (2000),ar-
rivando all'ultimo e «scomodo» Segreti di stato.
La denuncia emblematica di Benvenuti è stata
accolta ieri al Lido nell'ambito di un incontro
nella sede delle Giornate degli autori, «covo»
consacratoallebattaglieper il cinemalibero,do-
ve il regista ha esposto il suo caso, trascritto ora
su una lettera indirizzata al ministro Rutelli e
sul sito della rivista Micromega (www.microme-
ga.net). La bocciatura del progetto, in realtà, è
stata doppia, racconta il regista: «La prima per
viadelpunteggio richiesto dal reference system
- spiega -, la seconda perché, essendo il film pri-
vo di dialoghi, non è piaciuto al direttore gene-
rale Blandini che ha detto: “come si può far an-
dare in sala un film senza parole”». Ma come?
S'interroga il regista, «proprio quest'anno che

abbiamo assistito al successo internazionale di
Il grande silenzio di Groening, tre ore di film in
cui non viene pronunciata una parola… Una
motivazione così nega completamente la liber-
tà espressiva, la ricerca, l'idea di un cinema pu-
ro». Il progetto su Puccini, dice Benvenuti, era
nato«in occasione dei150 anni della suanasci-
ta. E volevo raccontare il suo genio a partire da
una vicenda del tutto inedita della sua vita: il
suicidiodellasuacameriera,DoraManfredi, epi-
sodio apparentemente marginale,ma in realtà
rivelatore di un aspetto "segreto" dell'esistenza
del musicista». Lunghissime sono state le ricer-
chestorichee ladocumentazionecomeabitual-
mente è uso fare il regista per i suoi film. Un
film di immagini e suoni, come lo descrive lui
stesso, «senza dialoghi appunto, per far parlare
solo le immagini». Ma al ministero non l'han-
no capito.

CA’SSONETTO

FRANCESCO NUTI IN COMA DOPO UNA CADUTA
OPERATO ALLA TESTA AL POLICLINICO DI ROMA

T he Queen, il film di Stephen Frears
sulla Regina Elisabetta, sta
scatenando uno straordinario

fenomeno di emulazione in tutto il
mondo. Ieri si è riunita per l'ennesima
volta - in questi giorni, stanno
praticamente in conclave - il CC del
Cominfest, la misteriosa organizzazione
che sta tramando per chiudere tutti i
festival cinematografici del pianeta e
sostituirli con altrettante Feste. L'altro ieri
i capi del Cominfest si erano ingelositi per
le storie «piccantine» promesse al nostro
inviato Toni Jop dall'ormai leggendaria
contessa del Salento, ma ieri la loro rabbia
è giunta al colmo e la merda è arrivata nel
ventilatore. Sono stati diramati ordini
tassativi perché ogni Festa abbia uno
scoop mediatico paragonabile a quello di
The Queen, che sta scatenando polemiche
su entrambe le rive della Manica e
mobilitando plotoni di avvocati per
difendere l'onorabilità della Regina
(facile), di Tony Blair (già meno facile), del
principe Filippo (arduo) e della consorte
di Blair, Cherie (pressoché impossibile).
Sono state prese, per ora, le seguenti
decisioni.
1) La Fiesta del Cine di Santiago de Cuba,
che soppianterà il vetusto festival
dell'Avana, ospiterà un documentario
scandalistico su Raul e Fidel Castro, con
gli agghiaccianti filmati inediti in cui i
due fratelli, da bambini, spengono
mozziconi di sigari sulle mani di Camillo
Cienfuegos e si ubriacano di Habana Club
assieme a Gloria Estefan.
2) La Kinoprasdnik di San Pietroburgo,
destinata a prendere il posto del festival di
Mosca, proporrà uno straordinario
documento su Boris Eltsin in cui si vede
l'ex presidente russo che, per la prima e
unica volta in vita sua, beve un bicchiere
d'acqua! Gli avvocati della famiglia Eltsin
si sono già mobilitati: in cambio della
distruzione del filmato giurano che
faranno giocare Andriy Shevcenko nello
Spartak Mosca.
3) La Festa di Roma ha commissionato a
Tinto Brass un film hard sulla vita di Papa
Ratzinger, in cui il pontefice è interpretato
da Corrado Guzzanti. Il film, con facile e
squallida battuta, prenderà nome da uno
storico titolo del Manifesto: «Il pastore
tedesco». Gunther Grass ha garantito la
sua presenza alla prima. Il Vaticano ha già
dichiarato guerra al Campidoglio. Al
Cominfest stanno brindando. A vodka?
Nossignori, a Frascati.

■ L'attore e regista Francesco Nuti è stato ricoverato ieri se-
ra al Policlinico di Roma.Nuti è in coma e la prognosi è riser-
vata. «Dai medici sappiamo solo questo, nonabbiamo sapu-
to altro per ora» ha detto la sua ex compagna Anna Maria
Malipiero che gli è accanto all’ospedale romano. All’origine
del ricovero unacaduta, incui Nuti è rimasto gravemente fe-
rito alla testa: il regista è stato operato. Nuti, che vive solo

nella sua casa romana ai Parioli, da molti anni lot-
ta con la dipendenza dall'alcol, di cui lui stesso
ha parlato più volte. Nato a Prato nel 1955, dopo
gli esordi nel cabaret con Athina Cenci e Alessan-

dro Benvenuti, Nuti conosce la grande popolarità come at-
tore in film come Madonna che silenzio c’è stasera (1982) e Io,
Chiara e lo scuro (1983).Nel 1985 l’esordio alla regia con Casa-
blanca, Casablanca, seguito di Io Chiara e lo scuro sempre con
Giuliana De Sio. Seguono altri grandi successi come Caruso
Pascoski (di padre polacco), Willi Signori e vengo da lontano
(1989) con Isabella Ferrari e Donne con le gonne (1991). La lun-
ga lavorazione di OcchioPinocchio (1995) segna l’inizio di
una difficile crisi personale ed artistica, da cui Nuti sembra
uscire nel 1998 con Il signor Quindicipalle, con Sabrina Ferilli,
in cui torna a uno dei suoi temi preferiti, la passione per il bi-
liardo. La più recente apparizione sul grande schermo risale
allo scorso anno, quando Nuti recita in Concorso di colpa di
Claudio Fragasso.

ALBERTO CRESPI

■ di Alberto Crespi / Venezia

Compagni, in riga
Da Roma a Cuba
dateci scandali

La scena della regina davanti ai fiori deposti per la morte di Lady Diana in «The Queen» di Stephen Frears

CONCORSO A Lon-

dra «The Queen» di

Frears sarà un caso: c’è la fami-

glia reale spiazzata dalla reazio-

ne collettiva alla morte di Diana e

lo scontro con Blair. Un’ironica

analisi del potere con ottimi atto-

ri ma di raro equilibrismo politico

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

CASI Il regista Paolo Benvenuti protesta perché il ministero gli ha bocciato il progetto: non è da botteghino

Quel film senza parole su Puccini non s’ha da fare

IN SCENA

CONCORSO Bel cast, con la Morante, ma è un cinema troppo formale e limato

Resnais il cesellatore è tornato dalla sua Parigi
Ci porta «Piccole paure condivise» della solitudine

SORPRESE Dal Ciad «Siccità» di Haroun

L’Africa torna a Venezia
Il pubblico la acclama

V
edere un nuovo film di Alain Resnais (in
Concorso con Piccole paure condivise) è fa-
re un tuffo in un cinema che è stato, che

potrebbecontinuareadessere (nelle infiniteva-
riazioni suunostesso temaestile),macheforse
nonsaràpiù. Il registadiHiroshimaMonAmour,
L'anno scorso a Marienbad e Smoking/No Smo-
king non può che continuare a cesellare la sua
pietra preziosa. Come un orefice ingobbito sul
suo diamante, continua a tagliarlo nel tentati-
vo di riprodurre la forma pura, senza rendersi
conto(oppure sì) chea furiadi cesellare rimane
il vuoto, l'astrazione. E che cosa è la solitudine
se non la percezione angosciosa del nulla dopo
la forma (la vita)? Piccole paure condivise parla di
questo. In una Parigi perennemente innevata,
colta per interni d'appartamenti, locali e uffici
algidi e imperturbabili, cinque personaggi cer-

cano di smarcare l'ombra della solitudine. Un
agente immobiliare invaghitodellasuasegreta-
ria tanto devota, alla fede in Dio, quanto segre-
tamente ambigua nell'aura sensuale che ema-
na; una coppia in crisi che spera di trovare in
un appartamento più arioso l'ossigeno che
manca alla loro storia; una giovane donna che
siede tutte le sere in un bar in attesa dell'uomo
della sua vita. Tratto da una commedia inglese
di Alan Ayckbourn, trasportata nella Francia di
oggi, Piccole paure condivise è composto di veri e
propri «quadri», quasidei tableaux vivant. Tut-
to in interni è un film che incastra come pochi
altri il sentimento raggelato della solitudine.
Dialoghi cesellati al servizio di prove d'attore
raffinate, espresse con validità da un cast doc
(André Dussollier, Sabine Azéma, Pierre Arditi
e una contenuta Laura Morante).  Dario Zonta

■ Eranoquasi20anniche il cinemaafricano
non metteva più piede al Lido. Ora è tornato
inconcorsoedha fattocentro.Daratt (Siccità)
del regista del Ciad Mahamat-Saleh Haroun è
sicuramentetra ipiùbelli incorsaper il Leone
d'oro. Lo acclama anche il pubblico festivalie-
ro (ieri era primo nei sondaggi di Ciak) rapito
da questa stilisticamente rigorosa parabola
sul perdono, proveniente da un paese scon-
volto da 40 anni di guerra civile. A scegliere di
rompere con la cultura della violenza è Atim,
il giovane protagonista che, da vendicatore
delpadreuccisodurante il conflitto, si trasfor-
ma in figlio dello stesso assassino del genito-
re. Un viaggio dello spirito e dello sguardo at-
traversoesistenzeferite,coloriepolvereafrica-
ni, per un esempio di grande cinema.  Ga. G.

18
domenica 3 settembre 2006



D
elusi, annoiati, depressi? Su col
morale, bisogna saper perdere,
nonsempresipuòvincere.Lamo-
stra fa quel che sa fare e che ha
semprefatto, ilcinemaanche.Me-
glioalloraassumerecomelinguag-
gio dei tempi anche lo scarto tra le
attese e le frustrazioni che rimbal-
zano dagli schermi veneziani
quando meno le vorresti. Prende-
te, ad esempio, il filmdiStone sull'
Undici settembre. Piacerà a chi
ama la bonaccia rassicurante dei
buoni sentimenti, a noi è parso il
più brutto tra quelli fin qui visti al
Lidoerischiadientrarenellaclassi-
fica assolutadeipeggiori degli ulti-
mivent'anni.Mal'aspettomirabo-
lantedell'operadi Stone -cheogni
festivalavrebbecomunquevoluto
avere a scatola chiusa nei proprio
carnet -ècheavrebbepotutoesser-
re girato non solo cinque anni do-
po,nonsoloun annodopoquello
spaventoso massacro, ma prima
che accadesse, addirittura prima
di Platoon. È un'avventura proto-
zoica che prescinde da qualunque
contestoeusaapretesto lanebulo-
sa mitologica più vicina a noi, il
crollo delle Torri gemelle, per
ri-raccontare per l'ennesima volta

il processo formativo contenuto
in un sociale percorso di sopravvi-
venza. Nel seguire questa traccia
tuttavia Stone scolpisce una sorta
dinuovatavoladeicomandamen-
ti dell'Occidente, della salvezza
dell'Occidente al punto che il so-
spettodi ideologismoneiconfron-
ti del film ci sembra arretrato ri-
spetto alla natura parareligiosa di
quei comandamenti che neppure
il destrorso John Milius - il bravo
regista di Conan il Barbaro - avreb-
be restituito con tanto risibile can-
dore. La dolorosa avventura dei
due poliziotti sepolti dai frantumi
del World Trade Center suona co-
meun messaggiocheecheggiaco-
sì: «qualunque cosa sia successa,
comunque sia accaduta, per qua-
lunque motivo si sia verificata,
chiunquel'abbiaprovocataovolu-
ta, ciòcheci interessaèche inostri

valorinon moriranno sotto le ma-
cerie. Amen». Infatti, anche dal
punto di vista visivo, gli aerei che
entrano nelle torri non si vedono
mai, di quella «fisica» dell'impatto
resta solo un'ombra rapida, mici-
diale, intuibile più che visibile che
si staglia sulle pareti di vetro e ac-
ciaiocomel'ombradelVampyrdi-
segnato da Dreyer. È il male che
non ha bisogno di storie e spiega-
zioni, è il male che si giustifica da
sé,perséecheassolve ilnostropre-
sente, a cominciare dalla guerra in
Iraq per finire con qualunque
stronzata ci venga in mente di
compiereper far laguerraall'impe-
rodelMale, il terrorismo,perpian-
targli un paletto nel cuore. Ma vi-
viamo tempi difficili e se Stone ci
lascia allibiti un motivo ci deve es-
sere e se non lo sapete voi, ma che
colpaabbiamonoi. Invecedobbia-

mocapire,per esempio, che la sin-
dromedaaccerchiamentostacon-
tagiando anche le fonti critiche
fin qui più generose e lucide. An-
che il cinema intelligente. Perché,
se ci hanno costretto ad ascoltare
Stonechedice«imarinessalveran-
no l'America» in una sorta di rito
celebrativodel Sistema cheprodu-
ce mostri e antimostri, anche Fre-
ars con il suo bel film sulla Regina
d'Inghilterra riesce a trasmettere
messaggi tutto sommato di Siste-
ma,diconferma,diprotezionedel
sistema. Anche in questo caso, ci
sono motivi per restare delusi. E
non tanto perché nel film manca-
no quegli elementi d'indagine e di
verità sul caso di Lady Diana che
piùdiqualcunosiaspettavadaFre-
ars.Spiazza il fattoche,comeilcoz-
zo dei Boeing sulle Torri, così la
morte, secondo molti pilotata, di

Diana in coda ad un rapporto che
aveva fatto tremare il perbenismo
feroce della corona inglese, sia in-
tesacomeun«accidente»,unasor-
ta di prova capitale, un a-prescin-
dere della storia dal quale il siste-
ma esce, tutto sommato, con una
certa eleganza. Questa accentazio-
ne cinematografica aiuta forse in-
volontariamente a spostare il mi-
todallaumanità tormentatadiDi-
ana alla infinita sapienza di una
donna, la regina, che sa digerire le
pulsioni più folk della fabbrica po-
polare delle emozioni per ricollo-
care il mito dove deve stare, a
Buckingham Palace. E che della
crisi, cheperunpo'hamessoanu-
dol'insostenibiledurezzadelpote-
re della corona, non resti traccia.
Scusate, ma questo si chiama ar-
roccarsi in difesa a qualunque co-
sto. Avanti Savoia.

■ di Toni Jop
inviato a Venezia

CONTRO-

LUCE Nel

film di Sto-

ne il Male non esige

spiegazioni, in «The

Queen» la morte di Di-

ana è un «accidente»:

è la sindrome da ac-

cerchiamento dell’Oc-

cidente che contagia

Una scena di «World Trade Center» di Oliver Stone Foto Ansa

VOLONTARIATO
INTERNAZIONALE
PER LO SVILUPPO

Ci sono bambini
che uccidono,                

ma non hanno mai
fatto a botte.

www.trentaore.org
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Ecco una parte del dialogo tra Ga-
brieleSalvatores eCristinaComen-
cini dal titolo «Segreti e pellicole»
su «Micromega» (dove lo introdu-
ce Mario Sesti).

SALVATORES:Chetipodicine-
ma stiamo facendo oggi? Di cosa
parlano i nostri film e a chi? Ho
unacapacitàdielaborazioneteori-
ca di ciò che faccio pari a zero.(...)
Seinvecemichiedo,piùingenera-
le, che cosa stiamo facendo, fac-
cioveramente faticaa organizzare
un discorso. Siamo partiti dall'
idea di un cinema popolare: per
quanto mi riguarda è quasi nel
miodna,nel sensochehocomin-
ciatoa fareteatrocondelle istanze
strettamente politiche, quasi
agit-prop, cioè di propaganda.
Pian piano, però, ci abbiamo pre-
so gusto. Abbiamo visto che si po-
teva faredel teatrointerminipoli-
tici, in maniera politica, e non,
semplicemente, farepoliticaatea-
tro. L'obiettivo è sempre stato
quellodiparlarealpubblico, infat-
ti i riferimenti teatralimiei,edico-
loro che hanno iniziato con me,
eranoil teatropopolaredellacom-
mediadell'arteodel teatrodipiaz-
za. (...) Detto questo, la cosa che
stocercandopersonalmentedi fa-
re da un po' di tempo, sostanzial-
mente da dopo Mediterraneo, (...),
è provare a inserire degli elementi
di ricerca, di riflessione, dentro
una logica popolare: cioè, l'idea è
quella di «far lavorare un po' il
pubblico», come diceva Pasolini.
Non mi dispiace far lavorare un
po' il pubblico, penso che questo
sia fondamentale. Il fatto che il
pubblico, in Italia, forse affida ai
film un senso di profondità che
non chiede ad altri linguaggi, se-
condo me, è proprio l'arma più
forte inmano alcinema inquesto
momento.Mentre le storie -parlo

di televisione - sono appiattite,
basse, prive della capacità di usare
le immagini, il cinema deve ri-
prendersiproprioquestacapacità.
Filmare l'invisibile, filmare quello
che la televisione non potrà mai
farti vedere, per esempio (...).

CRISTINA COMENCINI: (...)
Ciò che dici, in realtà, mi corri-
spondequasi in tutto. La parola
«popolare», ad esempio. C'è
sempre stata in Italia questa dif-
ferenza un po' assurda tra cine-
mad'autore e cinemapopolare,
comese il fattodi avereun pub-
blico fosse il segno di un mino-
re impegno. (...) Per esempio,
una delle cose più importanti
perme-edèqualcosacheèlega-
toaunaposizionepolitica -èsa-
pere che il mio portiere ha visto
il film: sembra un atteggiamen-
topopulista,mapermeèfonda-
mentalechequel filmsiaarriva-
to a persone diverse da me, so-
prattuttooggichec'èpocorime-
scolamento sociale (a differen-
za di quanto accadeva negli an-

ni Settanta, durante i quali
c'era, se non altro, una grande
comunicazione: è durata poco,
però allora ci si incontrava tra
classi sociali completamentedi-
verse). Il cinemapermeèpopo-
lare in questo senso, che è fatto
da classi sociali diverse. Sul set
cisonotutte leclassi sociali,dall'
intellettuale all'operaio, dallo
scrittore all'elettricista. È chiaro
che se io faccio un film che ha
anche un'idea interessante die-
tro, ma non ho questo deside-
rio, anzi ho quello, per dire, di
farmi commentare dagli amici,
dai critici, dai giornali, di avere
come una eco festivaliera a ciò
cheho fattoedunquefaccioun
film che non ha dentro questo
desiderio di comunicare e di ar-
rivare ad altri da me, probabil-
mente rimarrà un film per po-
chi. Personalmente ritengo che
l'idea di «andare agli altri» con
un film non sia solo un fatto
egotico, che pure c'è (perché
non siamo santi), ma sia anche
un'idea che viene da lontano,
da un impegno politico. Poi, c'è
l'altrapartedeldiscorso.Haipar-
lato dello smarcarsi dalla televi-
sione. E come farlo? … Anche
sepuòsembrare incredibile,det-
to da una persona che fa sia la
regista che la scrittrice, ciò che
iostocercandodi fareèdi ridur-
re sempre di più, nei miei film,
il famoso plot: per me, il plot,
l'intreccio, è l'ideologia di un
film, i personaggi sono la liber-
tà. … Sto cercando di concepire
deifilmincui l'emozioneèaltis-
sima, in cui ci sono delle scene
importantissime, e poi il resto
sonogliesseriumanichelofan-
no. Senza l'angoscia del plot,
che invece mi pare essere il pro-
blema centrale della televisio-
ne.

QUEI LORO SCONTRI. (Tre). Il freddo nella prima fila della
Sala Grande vedendo Paprika di Satoshi Kon alle nove di
mattina di una giornata calda. Spifferi, il
condizionamento, la sala vuota (gli appassionati di

animazione postdickiana vanno a dormire tardi). Il corpo reagisce,
quasi un antidoto rispetto alla vicenda. «Tutto il mondo sta
sognando». Il disagio della temperatura più che riportare alla
«realtà» complica concettualmente la situazione reale che il film è.
Il limite dell’animazione, poter fingere tutto, ormai fino al punto di
non ritorno del digitale 3D totalmente verosimile e indistinguibile
dal filmare un corpo un volto una cosa preesistente, diventa qui e
oggi (ovvero «mai»?) il passo indietro geniale che permette ancora lo
sguardo sfalsato che sarà presto solo la nostalgia del cinema.
L’animazione derealizza il verosimile assoluto che è il suo destino,
quello che il cinema «totale» da sempre sogna, il torcersi il mutare a
vista del visto/filmato che diventa filmarsi del
pensarsi/immaginarsi, cangiante come il giocare delle parole, agile e
informe (in effetti continuamente ri/de-formato) come un
anagramma. La facilità funzionale, la riconoscibilità del mondo
separato disegnato, troppo automaticamente fantastico, si trasforma
melièsianamente un operare materiale sul film, intrico vertiginoso
di inter/ipertestualità (nippodicknietzschianpirandelliana) senza via
di uscita. Delusione o salvezza dei «film», il gioco poi finisce (del
resto già ebbe a iniziare), mentre la situazione cui allude è senza fine
né inizio, è lo smascherarsi possibile dell’adesso. Ultima possibilità di
distinguere la tecnica che non si farà più vedere perché sarà/fu essa
stessa il vedere (questi «tempi» verbali lì/qui non hanno più senso,
nella pura estensione di uno spazio tutto «di moebius»).
Una delle protagoniste dello straordinario film di Resnais, Laura
Morante, definisce in conferenza stampa il lavoro col maestro «il
realizzarsi di un sogno». La crosticina affettuosa del luogo comune
copre l’orrore che quasi sempre sarebbe l’avverarsi/realizzarsi dei
«nostri» sogni. E il film antico semplice rigido dolcissimo (un
«gelato»?) «disanimato» di Resnais si rivela vicinissimo a Paprika.
Affiora una reminiscenza comune di bar e baristi alla Shining. Una
neve da acquario e paesaggio giapponesi penetra spesso gli interni di
Resnais, si sovrimprime a essi, e la parola «fine» nel televisore dopo il
nevischio elettronico condensa sogni come sezioni dello stesso
spazio, l’alter(n)arsi dei destini trova si ritma e ripete in «canzoni»
che crediamo di «conoscere». Noi «umani», troppo lenti nel sentire
la mutazione, corriamo troppo.

Delusi? In questo cinema non c’è Storia
Noi umani che
corriamo troppo
ENRICO GHEZZI

IN SCENA

RITARDI Ieri alle proiezioni

In coda tifano
«Veltroni»

Cinema su Micromega

REGISTI A COLLOQUIO SU MICROMEGA

Salvatores e Cristina Comencini:
smarchiamoci dalla tv,
facciamo popolari film d’autore

SCHERMOCOLLE

■ Unfoltogruppodicinefiliac-
creditati della Mostra del Cine-
ma di Venezia, dopo una este-
nuante coda causata dai ritardi
delle proiezioni al Palabiennale,
ha intonato un coro inneggian-
te al sindaco di Roma Walter
Veltroni. È accaduto ieri al Lido,
quando circa duecento perso-
ne, che aspettavano sotto il sole
prima di entrare in sala, hanno
ingannato il tempoconuncoro
da stadio al grido di «Veltroni!
Veltroni!». Una protesta ironi-
ca,alimentatadallerecentipole-
miche sulla rivale Festa di Ro-
ma,controlecodeegli inconve-
nienti che hanno scandito la
Mostra di quest'anno, special-
mente in Sala Grande, al Palali-
do e al Palabiennale

Un almanacco sul cinema italiano
che fotografa la situazione e
guarda oltre: è il numero
monografico in edicola (159
pagine, 10 euro) di Micromega.
Dalla rivista diretta da Paolo
Flores d’Arcais, per concessione
dell’editore, pubblichiamo parte
del dialogo tra Salvatores e
Cristina Comencini. Oltre i registi
di Mediterraneo e La bestia nel
cuore. Tra gli altri scrivono
Ozpetek, Amelio, Bellocchio,
Anna Galiena, Marco Tullio
Giordana, poi Monicelli risponde
a Curzio Maltese, Rossi Stuart a
Lidia Ravera e altro ancora.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

As you like it 15:30-17:50-20.10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Crossing the Bridge 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Slevin - Patto criminale 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Non è peccato - La Quinceañera
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Inside man 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Superman Returns 15:00-18:10-21:20 (E 7,30)

Sala 2 122 Domino 15:45-20:25 (E 7,30)

Quel nano infame 18:20-22:50 (E 7,30)

Sala 3 113 Cars - Motori Ruggenti 15:50-18:15-20:40 (E 7,30)

Sala 4 454 Garfield 2 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,30)

Sala 5 113 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,30)

Sala 6 251 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,30)

Sala 7 282 Slevin - Patto criminale 15:55-18:10-20:25-22:40 (E 7,30)

Sala 8 178 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,30)

Sala 9 113 Thank you for smoking 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,30)

Sala 10 113 Riposo

City Tel. 0108690073

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 16:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Le colline hanno gli occhi 18:10 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Per non dimenticarti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

American Dreamz 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Thank you for smoking 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Garfield 2 16:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Time 17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Mare nero 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Superman Returns 16:15-19:30-22:45 (E 7,20)

Sala 1 143 Alien Autopsy - Una storia vera 15:30 (E 7,20)

Le colline hanno gli occhi 17:50-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 2 216 Thank you for smoking 14:15-16:20-18:30-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 3 143 Garfield 2 14:10-16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,20)

Sala 4 143 Cars - Motori Ruggenti 14:30-17:10-19:45-22:15 (E 7,20)

Sala 5 143 Quel nano infame 14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 6 216 Superman Returns 14:15-17:30-20:45 (E 7,20)

Sala 7 216 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:45 (E 7,20)

Sala 9 216 Slevin - Patto criminale 15:15-17:45-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 10 216 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:40-19:15-21:45 (E 7,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7,20)

Sala 12 320 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 7,20)

Sala 13 216 Domino 22:15 (E 7,20)

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:45 (E 7,20)

Sala 14 143 Le seduttrici 14:10-16:15-18:20-20:30-22:35 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Superman Returns 15:30-18.30-21.30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Le seduttrici 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Radio America 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Radio America 21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Superman Returns 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Thank you for smoking 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Superman Returns 16:15-19:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Garfield 2 16:00-17:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

Slevin - Patto criminale 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

As you like it 16:45-19:15-22:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Superman Returns 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Superman Returns 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

As you like it 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Thank you for smoking 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Slevin - Patto criminale 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Garfield 2 16:00-17:30-19:00-20:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Crossing the Bridge 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Non è peccato - La Quinceañera
 15:30-17:00-18:30-20:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Superman Returns 15:00-18:00-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Superman Returns 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Thank you for smoking 15:15-17:45-20:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Le seduttrici 15:00-17:30-20:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 As you like it 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Le colline hanno gli occhi 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Garfield 2 15:30-17:40-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Alien Autopsy - Una storia vera 22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:40-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

As you like it 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 As you like it 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Quel nano infame 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Le colline hanno gli occhi 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Superman Returns 16:00-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Time 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Superman Returns 17:00-19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Superman Returns 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

As you like it 17:20-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Thank you for smoking 17:25-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Garfield 2 17.35-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Slevin - Patto criminale 17:45-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20-22:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Superman Returns 17:50-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Volver 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 Vita Smeralda 16:15-18:15-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Radio America 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Le colline hanno gli occhi 17:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Domino 15:00-20:00 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Thank you for smoking 15:20--17:10-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Le seduttrici 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Crossing the Bridge 15:30-17:15-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Per non dimenticarti 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 As you like it 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Garfield 2 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Domino 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Superman Returns 15:15-18:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Domino 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Garfield 2 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Quel nano infame 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Time 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Non è peccato - La Quinceañera
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Superman Returns 16:20-19:25-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Thank you for smoking 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Slevin - Patto criminale 14:55-17:20-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cars - Motori Ruggenti 16:15-18:55-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Superman Returns 15:20-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Le colline hanno gli occhi 15:15-17:45-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Garfield 2 15:00-16:50-18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quel nano infame 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 As you like it 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 11:10-15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Le colline hanno gli occhi 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Il Codice Da Vinci 15:45-19:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Superman Returns 11:00-15:00-18:05-21:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 11:00-14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Ma che ci faccio qui 11:05-14:45-17:35-20:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Thank you for smoking 11:05-15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Cars - Motori Ruggenti 11:00-15:10-18:00-20:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Garfield 2 11:00-14:45-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Quel nano infame 11:05-15:00-17:30-20:00-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

As you like it 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Ma che ci faccio qui 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Il Codice Da Vinci 21:15

Garfield 2 17:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Superman Returns 15:50-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Superman Returns 14:50-17:55-21:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:10-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:20-21:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Slevin - Patto criminale 15:05-17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 14:30-17:10-19:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Quel nano infame 22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Superman Returns 14:00-16:55-20:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Le colline hanno gli occhi 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Garfield 2 14:30-16:25-18:20-20:15-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Garfield 2 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Le colline hanno gli occhi 22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Superman Returns 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Superman Returns 17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:40-19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Superman Returns 15:30-18:20-21:15

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 16:15-18:30-21:00

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Time 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Le colline hanno gli occhi 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Garfield 2 15:30-17:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Garfield 2 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Thank you for smoking 16:30-18:30-20:20-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Superman Returns 10:30-13:30-16:30-19:30-22:30 (E 7,20)

Sala 2 Superman Returns 11:30-14:30-17:30-20:30 (E 7,20)

Sala 3 Superman Returns 12:30-15:30-18:30-21:30 (E 7,20)

Alien Autopsy - Una storia vera 10:35-17:35 (E 7,20)

Sala 4 Ma che ci faccio qui 10:35-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20)

Sala 5 Le seduttrici 10:40-12:40-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20)

Sala 6 Thank you for smoking
 10:45-12:45-14.45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,20)

Sala 7 As you like it 11:00-14:30-17:15-20:00-22:30 (E 7,20)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 10:35-14:00-16:20-18:40-21:00- (E 7,20)

Sala 9 Cars - Motori Ruggenti 11:35-14:35-17:00-19:30-22:00 (E 7,20)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 13:15-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 11 Slevin - Patto criminale 11:45-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 12 Garfield 2 10:35-12:15-14:05-15:45-17:25-19:05-20:45 (E 7,20)

Sala 13 Garfield 2 15:00-16:40-18:25- (E 7,20)

C.R.A.Z.Y. 11:00-20:05-22:35 (E 7,20)

Sala 14 Quel nano infame 10:35-12:35-14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,20)

Sala 15 Le colline hanno gli occhi 12:00-14:40-17:50-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 16 Le colline hanno gli occhi 22:45 (E 7,20)

Domino 12:35-15:05-20:00-22:30 (E 7,20)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Superman Returns 15:30-16:30-18:30-19:30-21:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 As you like it 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Garfield 2 16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:30-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Superman Returns 15:30-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Le colline hanno gli occhi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Slevin - Patto criminale 19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20.00-22:00 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Superman Returns 16:00-19:30-22:30

Sala 2 178 Cars - Motori Ruggenti 16:15-19:45-22:15

Sala 3 104 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:40

Garfield 2 16:30

Le colline hanno gli occhi 18:15

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Il grande silenzio 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Garfield 2 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Superman Returns 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Cars - Motori Ruggenti 16:00-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Superman Returns 17:30-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Garfield 2 17:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Slevin - Patto criminale 20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Tristano e Isotta 21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Domani ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI

STAGIONE 2006-2007 conferme posto fisso
Teatro Carignano e Teatro Alfieri. Orario
biglietteria 10.30 - 19.00, domenica ripo-
so

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Giovedi ore 17.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA con l'Ensemble Europeo diretto da
Alberto Caprioli

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Venerdi ore 23.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA concerto con Victoria Abril

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario

continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Giovedi ore 21.00 ORCHESTRA E CORO DEL

TEATRO REGIO per "Torino Settembre Musi-
ca". Dirige Jan Latham-Koenig

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Venerd i ore 21.00 TO R I N ODA N Z A

"VSPRS" con Les Ballets C. de la B. - c/o
Limone Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Domani ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

STAGIONE 2006-2007 vendita abbonamenti
per 7 spettacoli a scelta. Orario bigliette-
ria 10.30 - 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 21.00 IVANO FOSSATI IN CON-

CERTO "L'Arcangelo" per Torino Settem-
bre Musica;
Mercoledì ore 21.00 TORINO SETTEMBRE

MUSICA concerto con il "Munchener Bach
- Chor". Musiche di Bach

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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N
on è possibile affrontare la storia con troppi
«se» e troppi «ma», perché i fatti, gli avveni-
menti e la concretezza dei drammi, finiscono
sempreperspazzarevia tuttoearrivarerapida-
mente alla conclusione. Dunque, la Seconda
guerramondialehafinitoper lasciaresulterre-
nooltrecinquantamilionidimorti ehascon-
volto, come mai prima, la cara vecchia Euro-
pa. Neanche con la Prima guerra mondiale,
quella che fu chiamata «la grande guerra» si
era mai visto niente di simile. È con la secon-
da mondiale che, per esempio, nacquero i
campi di sterminio e furono cancellate un pa-
io di generazioni di ragazzi. Oltre a lasciare
una decina di piccole e grandi nazioni com-
pletamenteridotteamucchidimacerie.Laso-
la Unione Sovietica (come si chiamava allo-
ra),ebbepiùdiventimilionidimorti,unmas-
sacroche,appunto,nonhaeguali inalcunpe-
riodo precedente.
Il temadellaguerraedellapaceedicomeipo-
veri soldati italiani, ancora con le mollettiere
allegambee l’artiglieriadellaguerra15-18, fu-
rono buttati da Mussolini e dal fascismo nella
grande fornace del massacro, ha un grandissi-
mo interesse. Viene affrontato, domani sera
alle ore 21 su Rai tre, nella trasmissione di Ni-
cola Caracciolo che torna con la sua Grande
storiadedicataal tema:Mussolini trapaceeguer-
ra.
Caraccioloèun grande della ricerca storica at-
traversoil recuperodeimaterialivisivinegliar-
chividi tuttoilmondo,archivicinematografi-
cie fotografici.Eanchequestavoltanondelu-

de. Molte sequenze di «attualità» sono com-
pletamente inedite e davvero straordinarie.
Come il filmato di provenienza americana
con Ernest Hemingway che fa la regia di un
documentario sulla guerra di Spagna e sui vo-
lontarigaribaldiniantifranchisti. Sivedonolo
stesso Hemingway al lavoro , ma anche Luigi
Longo, Pietro Nenni, Giuseppe Di Vittorio e
RandolfoPacciardi . EpoiFrancocon le sfilate
dopolavittoria.Altrettanto inedite sonole fo-
tografie di Margherita Sarfatti, una delle
amanti di Mussolini che dovrà poi scappare
dopo il varo delle leggi razziali fasciste. E vere,
come al solito, sono le voci di Mussolini (ma
come hanno fatto milioni di italiani ad ap-
plaudirlo e a seguirne le direttive?) di Hitler,
Chamberlainemoltialtriprotagonistidelmo-
mento.
Quindi una Grande storia tutta da vedere e da
seguire. Anche se questa volta, il testo di Ca-
racciolo appare un po’ meno lineare, lucido e
coerente, inconfrontoamoltealtrevolte.Cer-
to, il tema era difficilissimo anche perché si
trattavadi inquadrare l’atteggiamentodiMus-
solinie i suoi«pensieri riposti»,nell’ambito di
quello che stava accadendo in tutto il resto
d’Europa e perfino in Asia, con un Giappone
aggressore e conquistatore della Cina. Ma le
domandesull’atteggiamentodiMussolininei
confronti della pace e della guerra, sono forse
troppe e senza grandi risposte. In realtà, il du-
ce del fascismo scelse sempre eccome: la guer-
ra e la tragedia, subito dietro Hitler che, or-
mai,dopo leprimeconquiste,nonchiedevae
nondomandavapiùnienteall’alleatochedo-
veva solo obbedire e seguire.
La trasmissione inzia con un discorso di Mus-
solini inGermaniamentreparlaadunamani-
festazione dei «camerati» tedeschi nella lin-
gua di Goethe. Quello del duce è un ridicolo
tedescomaccheronico,conaccentoromagno-
loequasi incomprensibile.Pareproprio ilpro-
logo buffo di quello che accadrà dopo, quan-
do tutto diventerà tragedia: i tedeschi ascolta-
no, applaudono Mussolini secondo gli ordi-
ni, per poi muoversi in assoluta libertà. Pro-

prio come se lui non avesse mai detto niente
di importante. L’amore iniziale e il fascinodel
duce sul nazismo erano, insomma, ormai
scomparsi.
Il tema della pace e della guerra ruota, ovvia-
mente, intorno alla conferenza di Monaco
del1938,volutapropriodaMussolini, conun
colpodigenioedi furbizia.Così,quandotutti
firmano il patto di pace, è il duce che viene
esaltato in tutto il mondo come colui che è
riuscitoad allontanare la guerra e salvare l’Eu-
ropa. Pochi capiscono che ilpatto sarà soltan-
to carta straccia e cheHitler e Mussolini, in re-
altà,voglionolaguerra.Hitlervuoleespander-
si ad Est e Mussolini intende mettere le mani
su Nizza, la Corsica e sui paesi balcanici. Il fa-
scismo è un regime di guerra, come tutti san-
no. È un regime che vuole «esaltare il presun-
to spirito d’assalto degli italiani», richiaman-
dosi alla romanità e alle conquiste che hanno
avutogiàsuccesso inEtiopiae inaltripaesidel-
l’Africa. Mussolini, comunque, torna in pa-
tria da Monaco e viene accolto da masse ster-
minate che lo applaudono come il salvatore
della pace. Gli italiani, questa è la verità, non
vogliono in alcun modo la guerra: sono abba-
stanza poveri da desiderare intensamente di
occuparsi dei problemi di casa e cercare di so-
pravvivere. Naturalmente, il ministro degli
esteriCiano, il reealcunigenerali,nonvoglio-

no la guerra. Il re ha assitito alle grandi mano-
vre sul Po e dice che l’esercito «è uno sfascio».
Ma nessuno muove un dito per fermare Mus-
solini che andrà comunque avanti. È nota la
suafrasedopoilcrollodellaFrancia:«Devose-
dermial tavolodellapaceconqualchemiglia-
iodimorti inguerraeavròquellochevoglio».
Il personaggio più increbile della conferenza
di Monaco è comunque l’inglese Chamber-
lain che viaggia ancora con cilindro in testa e
ombrello, inmezzoaicaporioninazistie fasci-
sti, tutti indivisa militareegià pronti alle con-
quiste.Lui, credeaHitler ecredea Mussolini e
torna in patria annunciando che la pace è sal-
va. Il distinto signore inglese pensa, giusta-
mente, che quando uno ha dato la parola
d’onore non può che essere creduto.
Presto arriva la verità. La guerra di Spagna è
davvero il prologo della Secondaguerra mon-
diale e lo si capisce a volo quando Hitler co-
minciaconlerivendicazioni territorialiaDan-
zica e nei Sudeti, urlando nei microfoni che
ovunque ci sia un tedesco «là è la Germania».
Francia e Inghilterra, hanno firmato, da tem-
po,un patto di aiuto diretto, in caso di aggres-
sione,conlaCecoslovacchia.Mailpiccolopa-
ese viene vergognosamente tradito e abban-
donato alla propria sorte dalle due grandi po-
tenzedelmomento. Igiornali francesie ingle-
si scrivono che «non vale certo la pena di mo-

rire per Danzica». Così Hiltler può occupare,
ammazzare, annettere. Ed ecco un primo
«se». E se Francia e Inghilterra, avessero bloc-
cato Hitler, si sarebbe arrivati alla Seconda
guerra mondiale? Non si saprà mai.
Anche nello stato maggiore tedesco - spiega
Nicola Caracciolo - coloro che non volevano
laguerrasiprepararono, inquelmomento,al-
l’arresto di Hitler. Ma non fecero nulla. Evi-
dentemente, era troppo bello conquistare
contanta facilità l’Europa,pezzettodopo pez-
zetto. Era anche una gigantesca rivalsa per le
umiliazioni subite con il trattato di Versailles.
Hitler, così, andò avanti e spazzò via la Polo-
nia. Poi un gran numero di piccoli paesi euro-
pei, fino ad attaccare l’Urss, con l’operazione
Barbarossa. Giustamente Caracciolo, nella
suatrasmissione,sottolinea lostuporeel’ama-
rezza di milioni di uomini all’annuncio del
patto di non aggressione tra la Germania e
l’Unionesovietica, conladecisionedi spartire
laPoloniatra leduegrandipotenzee ilpropo-
sito, poi attuato, di fucilare l’élite militare e ci-
vile di quel povero paese. Così, ecco una serie
di terribili stragi. In quel periodo, all’interno
dell’Urss, Stalin, tra l’altro, attua purghe spa-
ventose e manda in Siberia milioni di perso-
ne. Tutto avviene nel silenzio e di nascosto.
Salvo alcuni processi che verranno utilizzati
dalla propaganda come «autentiche battaglie
in difesa del potere socialista». Anche i filmati
su queste vicende, utilizzati da La grande sto-
ria, sonodrammaticamentebellie inediti.Pro-
vengono dagli archivi russi.
E Mussolini? Il duce prosegue nel balletto tra
guerra e pace. È perfettamente al corrente di
come la pensano gli italiani, molto pacifisti e
«panciafichisti», come dice lui, facendo ridere
mezzo mondo. Il regime, comunque, è sem-
pre impegnato nelle manifestazioni «oceani-
che». Il capodel fascismosi trasferisce invisita
a Trieste e a Torino dove visita la Fiat. La vec-
chia città dei Savoia e degli Agnelli, non lo at-
traepernulla.Ancheperchélapolizia lo infor-
ma che sono pochi gli operai della Fiat che lo
hanno applaudito. La maggioranza sono ri-
mastiabracciaconserte .Nonpernulla, lecar-
ceri e le isole sono sempre piene di comunisti,
antifascisti, liberali e cattolici ribelli alla Chie-
sadelConcordato.«Lui»,vaavantienonmol-
la.Anzi,annuncia levergognose leggi razziali.
Eancora il ree i generalinonlo fermano.Non
lo fermano neanche quando annuncia, dal
balcone di Palazzo Venezia, che l’Italia entra
in guerra. Tutti sanno, Mussolini compreso,
cheilnostroesercitoè incondizionimiserevo-
li, chenon abbiamomaterieprime, che lano-
stra aviazione è in condizioni ridicole e che la
marina(inottimecondizioni,malenostrena-
vinonhannoil radar)obbedirebbepiùvolen-
tieri agli ordini del solo Vittorio Emanuele III.
Tutti sanno e tutti mormorano, brontolano e
accusanoinmodosommesso il regimeeilpo-
tere, ma ancora nessuno interviene e i nostri
uomini muoiono a migliaia in mezzo mon-
do.
Della conferenza a Monaco nessuno ricorda
più niente. Di Mussolini «salvatore della pa-
ce», neanche. Ormai il duce del fascismo è a
fianco di Hitler ovunque e comunque, costi
quel che costi e fino alla fine. Fino a Salò. Il
prezzo che il Paese pagherà sarà altissimo e lo
sappiamo tutti.

FRANCO ARMINIO

I paesi della
bandiera bianca

Scuola di Paesologia

E Mussolini scelse
sempre la guerra

RITRATTI Domani sera su Rai

Tre un programma di Nicola

Caracciolo dedicato al ruolo

del Duce nel periodo che prece-

dette lo scoppio della Seconda

Guerra Mondiale. Un atteggia-

mento e una politica ambigua

che alla fine sfociò in tragedia

V a di moda assegnare le bandiere ai
luoghi. C’è chi assegna la bandiera
blu alle migliori località di mare e chi

quella arancione ai paesi più belli. La scuola
di paesologia potrebbe assegnare la bandiera
bianca ai paesi più sperduti e affranti, i paesi
della resa, quelli sulla soglia dell’estinzione.
Ce ne sono tanti e sono i meno visitati. Non
hanno il museo della civiltà contadina, non
hanno il negozio che vende i prodotti tipici,
non hanno la brochure che illustra le
bellezze del posto, non hanno il medico tutti
i giorni e la farmacia è aperta solo per
qualche ora. Sono i paesi in cui si sente

l’assenza di chi se n’è andato e quella di chi
non è mai venuto. Non hanno neppure
stranezze particolari: gli abitanti non sono
tutti parenti tra di loro, non fanno
processioni coi serpenti, non fanno la festa
degli ammogliati, non hanno dato i natali a
una famosa cantante o a un politico o a un
calciatore. Non hanno neppure particolari
arretratezze, hanno l’acqua calda in tutte le
case, hanno le macchine e le televisioni, tutti
hanno di che mangiare e un tetto dove
dormire. In questi paesi della bandiera bianca
ci sono i lampioni, ci sono i marciapiedi, c’è
sicuramente almeno un bar e un piccolo
negozio di alimentari, c’è un sindaco e una
piazza, c’è qualche bambino, ci sono molti
anziani, ci sono case nuove e case un po’ più
vecchie. I paesi della bandiera bianca sono
quelli che vengono visitati solo quando
succede qualche disgrazia: il terremoto da
questo punto di vista è la disgrazia ideale. Per
il resto dell’anno questi paesi che non hanno
il mare e non hanno la montagna, che non
hanno le fabbriche e le discoteche, che non
hanno santi né delinquenti, stanno al loro

posto, concavi o convessi, allungati,
acciambellati, frammentati, appesi al
paesaggio. La bandiera bianca sta a significare
che sono luoghi arresi, senza additivi, senza
mistificazioni, neppure quelle del silenzio e
della pace. Nei paesi da bandiera bianca non è
che si trova il pane più buono che altrove o
l’artigiano che sa fare il cesto o il calzolaio che
ti fa le scarpe. Si trova il mondo com’è adesso,
sfinito e senza senso,
con l’unica
differenza
che questa
condizione
si mostra
senza essere
mascherata
da altro. La
bandiera
bianca non
è la bandiera
della
desolazione
contrappo-
sta a quella

del divertimento. Non è quella della
bruttezza contrapposta a quella della
bellezza. Non è quella dell’abbandono
contrapposta a quella dell’indaffaramento.
La bandiera bianca è la bandiera della verità.
Ci dice attraverso un luogo qualunque che
l’ebbrezza di stare al
mondo è svanita e che
lavoriamo ogni giorno
per portare in noi
l’arca di Noè e ci
ritroviamo con un pugno
di mosche.

EX LIBRIS

Il premier inglese Chamberlain durante la sua visita a Roma (11 gennaio 1939). Sotto l’incontro tra Mussolini e Hitler a Monaco, il 18 giugno 1940

Un’ora
segnata dal destino
batte nel cielo
della nostra patria.
L’ora delle
decisioni irrevocabili

Benito Mussolini
discorso del 10 giugno 1940■ di Wladimiro Settimelli

Dopo il patto di Monaco
del 1938, il capo
del fascismo fu esaltato
come colui che aveva
salvato l’Europa
Ma non fu così
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L
asettimaedizionedel«Pre-
mio Artista dell’Anno
2006», consueto appunta-

mento estivo ideato da Renato
BarilliaCortinad’Ampezzodesti-
nato all’arte italiana contempo-
ranea ha premiato, quest’anno,
Agostino Bonalumi (Vimercate,
1935).Bonalumi, tra igrandima-
estri, è senza dubbio una delle
piùalte personalità dell’arte con-
temporaneaitaliana, il cuiappor-
to, forse, non è ancora valorizza-
toappieno.Lamostraorganizza-
tanelleduesedidelVecchioMu-
nicipio di Cortina e del Palazzo
Crepadona di Belluno, raduna
circatrentacinqueoperedelmae-
stro, dal 1959 al 2005, e rappre-
senta un sintetico, ma puntuale
omaggio retrospettivo. Anzi,
l’iniziativa, è lodevole e l’impe-
gno importante sostenuto dagli
assessorati alla cultura diCortina
d’Ampezzo e Belluno dovrebbe
far riflettere gli assessorati, per

esempio di città come Milano,
cheinquestiannihannoignora-
to il maestro milanese, se si pen-
sachel’ultimagranderetrospetti-
va dell’artista è stata organizzata
a Darmstadt nel 2003 (Institut
Mathildenhöhe).
Ilpercorsocheinteressaiduepia-
ni del Palazzo Crepadona e il se-
condo piano del Municipio di
Cortina prende le mosse dal
1959 anno del primo apparire
delle «estroflessioni» che segna-
no indubbiamente la cesura da
parte dell’artista nei confronti di
un approccio ancora sensual-
mente materico, nel senso indi-
catodall’informale.Nonèunca-
sochele sue teleestroflesseemo-
nocromesi situinoinquellacon-
giuntura milanese, tra fine de-
cennio e primi sessanta, in cui
Fontana, maestro indiscusso e
protagonista solitario, era perve-
nuto al «taglio» monocromo, in
sintonia con le estroflessioni di

Enrico Castellani, nell’ambito di
una presa di distanza nei con-
fronti delle tensioni «barocche»
dell’informale. Nanda Vigo, Ca-
stellani, lo stesso Piero Manzoni,
Dadamaino, Bonalumi, sentiva-
noche l’azzeramentodell’espres-
sione era necessario a tradurre
l’acuto della civiltà meccanica in
unamonocromiaovattata, inpe-
renne tensione, così come la tela
non si poteva più presentare so-
locomeunsupporto,madiveni-
vaessastessaoggettodiun’opzio-
ne spaziale, tra pittura e scultura.
Né gratificava Bonalumi il silen-
zio, tuttodisuperficie,dellapittu-
raastrattaodellamerascomposi-
zione cromatica: così negli anni
Sessanta il suo percorso si defini-

scenonsolonella sintetica estro-
flessione, ma nella messa a pun-
to di forme appena emergenti,
tondeggianti, in una perenne al-
ternanza di illusione e realtà che
implica una decisa sfida alla per-
cezione,al ruolostessodellospet-
tatore, come in Blu, 1963 e in
Blu, 1965 o Nero, 1965.
La mostra personale alla Galleria

Schwarz nel 1965 testimoniava
questa fase come di tele imbotti-
te, che si complica dal 1967 in
«quadri scultorei», inpiani com-
plessi e giochi sfalsati, con l’allu-
sione a schemi plastici nascosti,
le cosiddette shaped canvases.
Complice di questa ulteriore
complicazione ed apertura allo
spazio, l’importante mostra di

Foligno del 1967, Lo spazio del-
l’Immagine.Quieraancora l’ope-
ra del precursore Fontana ad
aprire gli schemi, quando il Blu
abitabile di Bonalumi dichiarava
ladefinitivauscitaanchedalladi-
mensione «quadro» o scultura,
verso quella di ambiente tattile,
tra sensorialità, percezione e di-
mensione razionale. Si tratta di
unapproccioambientalemaiab-
bandonato dal maestro milane-
se, e recentemente riproposto
nell’ambienteBianco. Spazio trat-
tenuto e spazio invaso, realizzato
alla Peggy Guggenheim Collec-
tion di Venezia (2001). L’impe-
gnocreativodelmaestroèmatu-
rato negli anni Settanta e Ottan-
ta «con le costruzioni realizzate
dall’inizio degli anni novanta:
scritture eccentriche, con sago-
me imprendibili, tracciati labi-
rintici, vortici multipli», scrive
Vincenzo Trione in catalogo
(Mazzotta), di cui sono testimo-
nianza Argento, 2003; Rosso,
2005; Scultura rossa, 2005.

L’
Arte povera è senza dubbio il
maggior contributo che l’Italia
hadatoallaculturaartistica inter-
nazionale in rapporto al clima
del ’68, chi scrive queste righe lo
ha sempre riconosciuto, fin dagli
inizi, e tuttavia il dovere del criti-
co è di non aderire a una sorta di
conventio ad excludendum, ovve-
ro, per essere inseriti nel numero
di quelli che contano non occor-
re necessariamente esibire la tes-
sera di appartenenza a quel club
ristretto,ci sonostati tantialtriar-
tisti eccellenti protagonisti di
quella congiuntura, che pure
unasimileadesionenonlaposso-
no vantare, si pensi a Eliseo Mat-
tiacci, Luca Patella, Gino De Do-
minicis, Vettor Pisani, Franco
Vaccari, Claudio Parmiggiani,
VincenzoAgnetti,pertaceredial-
tri. Tanto che io personalmente,
in rassegne di taglio storico dedi-

cateall’Artepovera,misonosem-
pre premurato di aggiungere «i
dintorni», cioè appunto i vari fe-
nomeni e personaggi che hanno
operato in modi similari.
Però questo mio fervorino, nel-
l’occasione, è decisamente para-
dossale, dato che mi appresto a
tessere l’elogio di uno dei mem-
bri più fedeli e costanti di quel
gruppo, che oltretutto ne è an-
che il più giovane, essendo nato
nel 1947: Giuseppe Penone,
mentre i compagni hanno visto
la luce in genere attorno al ’40.
Ora il bellissimo Filatoio di Cara-
glio,neipressidiCuneo, suacittà
natale,gli dedicaunamostrapre-
cisa e circostanziata in cui se ne
ammirano solo cinque opere,
maperfettamenteriassuntivedel-
le suevariemodalitàdiproduzio-
ne (a cura di Andrea Busto, fino
all’8 ottobre, cat. Marcovaldo).

Queste opere sono accompagna-
te ciascuna da un testo di altret-
tanti critici, tra cui tre italiani,
Giorgio Verzotti, FrancoFanelli e
Marco Meneguzzo, più due fran-
cesi,DidierSemineFabienFaure.
Al confronto, gli approccidei no-
stri esponenti appaionopiù chia-
ri e diretti, mentre i loro colleghi
d’oltralpe, forse intimiditidauna
certa distanza dal loro oggetto,
hannosentito ilbisognodituffar-
si in riflessioni più gremite e tor-
tuose. Penone, forse proprio per-
ché ultimo arrivato nella compa-
gine poverista, ne coglie alla per-
fezione l’anima profonda, a lui si
addicono in massimo grado le ri-
flessioni con cui Germano Ce-
lanthaaperto ilmanifestofonda-
tore del movimento, quando ha
parlato di un’insurrezione delle
forze animali e vegetali, fino a
quel momento disprezzate dal-

l’arte, o fatte filtrare solo attraver-
so un processo di imitazione spe-
culareche finivaper«umanizzar-
le» troppo. Mentre ora tocca a lo-
roassumere l’iniziativa,comeap-
punto succede nelle varie propo-
ste di Penone: che però non per
questo rinuncia alle prerogative
dell’essere umano, e anzi ingag-
gia una bellissima tenzone tra le
forze della natura e la presenza
antropologica, in una dinamica
partita a due con gioco di scambi
e di sopraffazione reciproche. Per
esempio, in una sua primissima
installazione la componente

umanaintervenivaconunastret-
ta possente, come armando la
mano con una sorta di guanto
metallico che pretendeva di im-
pedire la crescita di un arbusto.
Oppure, quasi con la crudeltà di
un chirurgo, il nostro artista, nel-
la sua operazione più celebre, ci
appare intento a vivisezionare il
tronco di un albero sfogliando
via via gli anelli concentrici della
crescitaannuale, finoafarrispun-
tare inesso le formeesilidegli ini-
zi. D’altra parte Penone è ben
consapevole che la natura, con le
sue efflorescenze e ramificazioni,
è in noi, la nostra pelle ha la stes-
sa conformazione dell’epitelio di
fioriepiante,comel’artistahadi-
mostrato iniettandosi nelle vene
un liquido colorante. Oppure, in
altra occasione, ha redatto una
mappa in scala reale di tutto il
suo corpo, da cui risultanomolto

bene le differenze tra i vari tessu-
ti, dei capelli, dei tratti cartilagi-
nosi o adiposi. Altro suo famoso
intervento è stato quello di assu-
mere delle lenti a contatto spec-
chianti,cosicchéèl’interouniver-
so che si riflette nei nostri occhi,
rendendocisimiliaunadocilesu-
perficie speculare. In questo caso
non c’è accessoall’interno, la no-
stra personalità si rovescia total-
mente sull’ambiente. Dobbiamo
allora concludere che si tratta di
una ritirata dell’artefice, di una
sua rinuncia rispetto ai compiti
tradizionali?Nondel tutto,Peno-
ne saanche apprezzare ipregi dei
materialiclassicidellascultura,at-
traverso abili riversamenti, per
cui l’intrico della pelle va a stam-
parsi su una lastra marmorea, o il
frusciare delle foglie dell’alloro si
irrigidisce in scaglie bronzee: ma
perchéilbronzo,asuavolta,è su-
scettibile di subire una stagiona-
tura,attraverso lacosiddettapati-
na, col che rientra nell’economia
di tutti i corpi naturali.
Lecinqueopere inmostraaCara-
gliorispondonobenissimoaque-
sto identikit, confermandole im-
postazioni di base ma arricchen-
dole di utili variazioni sul moti-
vo. C’è appunto la pelle marmo-
rizzata, oppure equiparata a un
ammasso di foglie, c’è l’imman-
cabiledesquamazionediuntron-
co così da ricondurlo ai suoi pri-
mordi, oppure in un altro caso
vieneestrattountassellodall’am-
masso centrale, quasi per proce-
dereaunasuaclonazione.Oinfi-
ne in un’installazione di grandi
dimensioniunaseriedipianticel-
ledivariaaltezzavengonoinfilza-
te dalla «propagazione dello
sguardo»,cioèdaunasortadidar-
do partito dalla vigile presenza
umana, ma affidato alla traspa-
renza e quasi invisibilità del cri-
stallo. L’uomo lancia il sasso ma
nasconde la mano.

■ di Renato Barilli

ARTISTA DELL’ANNO A Cortina e Belluno un omaggio al maestro vincitore dell’edizione 2006 del Premio cortinese. Sulla scia di Fontana la continua ricerca dello spazio

Fuori o dentro la tela? La sfida alla percezione di Bonalumi
■ di Paolo Campiglio

AGENDARTE

PERSONALE A Ca-

raglio una piccola mo-

stra dedicata ad un

protagonista dell’arte

povera: solo cinque

opere in cui si ripropo-

ne il tema del rappor-

to dell’uomo e dell’ar-

tista con il mondo ani-

male e vegetale

FERMO (AP). L’aquila
e il leone. L’arte veneta
a Fermo, Sant’Elpidio
a Mare e nel Fermano (fino
al 17/09).
● Allestita in due sedi, la

mostra documenta,
attraverso una cinquantina di
opere tra le quali lavori di
Jacobello del Fiore, Carlo e
Vittore Crivelli, Lorenzo Lotto
e Palma il Giovane, l’irradiarsi
del linguaggio figurativo
veneto lungo le coste
dell’Adriatico dal XIV al XVII
secolo.
FERMO - Palazzo dei Priori,
piazza del Popolo. Tel.
0734.217140
SANT’ELPIDIO – Pinacoteca
Civica. Tel. 0734.859279

FERRARA. Adelchi
Riccardo Mantovani. Il Po
sotto il cielo di Berlino
(fino al 24/09).
● Personale del pittore

Adelchi Riccardo Mantovani
(Ro Ferrarese 1942),
trasferitosi a Berlino fin dagli
anni ’60, autore di immagini
fantastiche e visionarie, che
affondano le loro radici nella
pittura padana del
Quattrocento.
Galleria del Carbone, via del
Carbone 18/a. Tel.
3939546489

FIRENZE. Lorenzo
Monaco. Dalla
tradizione giottesca
al Rinascimento
(fino 24/09).
● Prima mostra monografica

dedicata al frate e pittore
Lorenzo Monaco
(1370–1425), protagonista di
primo piano dell’arte
tardogotica in Italia.
Galleria dell’Accademia, via
Ricasoli, 58-60. Tel.
055.2388609

FRANCAVILLA AL MARE
(CH). 57˚ Premio Michetti.
Laboratorio Italia
(prorogata al 15/10).
● Ampia rassegna con più di

trecento opere e la
partecipazione di oltre cento
artisti.
Palazzo S. Domenico e
Museo Michetti, piazza San
Domenico, 1. Tel.
085.4912347
www.comune.francavilla.ch.it

FRANCAVILLA AL MARE
(CH). La famiglia de
Chirico. I geni della pittura
(fino al 24/09).
● La mostra riunisce opere

di Giorgio de Chirico, di suo
fratello minore Alberto
Savinio e di Ruggero Savinio,
figlio di Alberto.
Museo Michetti, piazza San
Domenico, 1.
Tel. 085.4911161
www.comune.francavilla.ch.it

MILANO. Superstar: 99
miti del ’900 – I piaceri
dell’occhio: fotografie
di Marc Riboud
(fino al 24/09).
● Due mostre fotografiche:

una dedicata alle icone del
XX secolo, da Che Guevara a
Marlon Brando, l’altra
propone 120 immagini del
fotografo francese Riboud.
Palazzo Reale, piazza Duomo,
12. Tel. 02.86464430

A cura di Flavia Matitti
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«Propagazione dello sguardo», 1997 di Giuseppe Penone

Agostino Bonalumi
Belluno, Palazzo Crepadona
Cortina d’Ampezzo, Vecchio

Municipio
fino al 10 settembre 2006

Giuseppe Penone
Caraglio, Filatoio

fino all’8 ottobre

«Cromo», 2004, una delle «estroflessioni» di Agostino Bonalumi

Arte

Giuseppe Penone, la natura ci (ri)guarda
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SEGUE DALLA PRIMA

U
n organoalla cui fondazionepar-
tecipino tutte le forze interessate,
partitipolitici eassociazioni della
cosiddetta società civile.
Ho avanzato quindi questa pro-
posta molto concreta:
- la formazione di un comitato
promotore di 15 persone (un nu-
merochepuòessererappresenta-
tivo delle varie culture ma abba-
stanza agile per essere operativo)
- le candidature per questo co-
mitato sono presentate dalle for-
ze politiche e dai movimenti che
intendono partecipare alla nasci-
ta del Partito Democratico.
- i candidati ( personalità della
politica, del mondo dell'impresa
e del sindacato, della cultura)
non devono rivestire attualmen-
te nessun incarico di rilievo né a
livello partitico né a livello istitu-
zionale e soprattutto devono im-
pegnarsi a non candidarsi per
qualsiasicaricapoliticae istituzio-
nale.
- le candidature così emerse so-
nosottoposteaprimariedatener-
si il prossimo 14-15 ottobre nell'
anniversario delle scorse prima-
rie per la leadership dell'Ulivo.
Le funzioni di quest'organo non
devono essere quelle di un comi-
tatodigarantimadiuncomitato
promotore che deve:
- indicare leprocedurenecessa-
rie per la fusione.
- procedere alla stesura di un
primo statuto del nuovo partito
in senso federale.

- decidereconcretamente per il
Partito Democratico le norme di
democrazia interna in attuazio-
ne dell'art. 49 della Costituzione,
in attesa che l'attuazione del sud-
detto articolo venga definita per
legge insiemealla definizionedei
partiti come soggetti giuridici di
rilievo costituzionale. Nella con-
sultazioneapertanelnumerosuc-
cessivo della stessa rivista
(6/2006) hanno risposto una
quindicina di intellettuali e ope-
ratori culturali di primo piano in
complesso favorevoli, salvo un
giusto scetticismo (del tutto giu-
stificato dalla totale impotenza
politicadelproponenteedalla re-
altà che abbiamo di fronte), con
indicazioni integrative assoluta-
mente condividibili: costituzio-
nedianaloghicomitatisubasere-
gionale per garantire una parten-
za federale, redazionediunbreve
manifestodasottoscriveredapar-
te degli elettori, norme procedu-
raliper impedirechenessunapar-
tepolitico/culturalepossaottene-
re la maggioranza degli candida-
ti: nessuno dei principali politici
del centrosinistra interpellati
(con le uniche significative ecce-
zionidiGiulianoAmatoeFranco
Marini) ha però ritenuto di ri-
spondere all'invito di partecipa-
zione al dibattito.
La discussione che si è aperta in
questigiornisul fantasmadelpar-
titodemocraticomiimponedi ri-
presentare la proposta in questa
sede, non per ripetere le tesi di
fondo già espresse molte volte
sullapossibilità e necessitàdiuna
fusioneacaldochecoinvolgaan-
che la società civile, ma per spie-
garne le motivazioni e l'urgenza,
rispondendo alla facile e banale
obiezionechesi trattadiunapro-
posta astratta e utopistica.

Credo al contrario che una pro-
postadiquestotipo(oaltraanalo-
ga: qui nessuno ha un brevetto)
sia l'unicavia realisticapercorribi-
le per uscire da una situazione di
crisi crescente del centro-sinistra
edella stessademocrazia italiana.
Allabasedellamiapropostastan-
no due ragionamenti molto con-
creti che i politici impegnati, an-
che i più validi, non sono in gra-
do di valutare perché il groviglio
incuidevonooperarenellaquoti-
dianità impedisce loro una visio-
ne delle realtà sottostanti:
A - La nomina di un comitato di
personalità esterne è necessaria
permettereal riparosubito l'azio-
ne del governo dalle fibrillazioni
inevitabili se la costruzione del
partito democratico venisse affi-
data direttamente ai politici che
delgoverno fannoparteoche di-
rigonoipartiti che locompongo-
no. In questo caso si rischierebbe
di compromettere la compattez-
za del governo ad ogni passo per-
ché qualsiasi discussione interna
aipartiti invistadiunafusionefi-
nirebbe sicuramente per riper-
cuotersi immediatamentesul go-
verno stesso.
Sperochesipossasuperare losco-
glio dell'approvazione della fi-
nanziaria nel prossimo autunno
manonsipuòinognicasoconti-
nuare ad andare coinvolgendo
inquesto processo il governo, sul
quale si ripercuoterebbero tutte
le fibrillazioni, che sonofisiologi-
che nei processi di fusione: biso-
gna con urgenza distinguere due
cammini paralleli ma distinti,
quello dell'alleanza di governo e
quello della costruzione del nuo-
vo partito.
La stessa costituzione del gruppo
parlamentare unico può essere
stato certamente un primo passo
marischiadiesserecontroprodu-
cente e provocare terremoti se

non vengono compiuti in tempi
rapidi i passi successivi.
Il fatto che questo non venga ca-
pito e si continui a parlare di lon-
tane sedi congressuali di partito
in cui prendere le deliberazioni
necessarie per dar vita al partito
democratico è drammatico: o
non si vede il problema (e questo
davvero non è possibile data l'in-
telligenza politica dei protagoni-
sti) oppure le dichiarazioni pub-
bliche sullavolontà di costruire il
nuovo partito sono soltanto
chiacchiere,dellequali i protago-
nisti sono ben consapevoli, per
coprire l'impossibilità di abban-
donare le identità attuali.
B - Se non si coinvolgono subito
le forze della società civile la frat-
turagiàesistentetra ilpopolodel-
le primarie e le strutture di parti-
to diventa irreversibile. I partiti
non possono pensare che basti
un loro accordo per la fusione e
che si possa poi solo in un secon-
do tempo coinvolgere gli espo-

nenti dei movimenti che sono
statiunadelleanimedelleprima-
rie: o si rende partecipe sin dall'
inizio della fase costituente il po-
polo delle primarie o lo si perde.
È sempre più chiaro che non si
trattadiun'areaestremistaradica-
le ma di un radicalismo di centro
che ha il suo nucleo in aspirazio-
ni liberal-democratiche che po-
trebbero,nello sfaldamentodella
impresentabile destra attuale,
confluire in un'area diversa dall'
attuale centro sinistra, area che è
molto probabile prenda vita nel
prossimo futuro dalla crisi del
centrodestra.
Da questo punto di vista giudico
quindi troppo deboli e forse an-
che equivoche le proposte, che
vengono particolarmente da
gruppi di quarantenni apprendi-
sti politici, di risolvere il proble-
ma costituendo «scuole» di ogni
tipo per la formazione dei nuovi
quadri.
Non può essere questo un punto

di partenza per la nascita di un
nuovo partito ma una conse-
guenza.
È una specie di illusione pan-pe-
dagogicachepuòesserepericolo-
sa. I nuovi politici non nascono
dallescuole (chepursonopoine-
cessarie) ma da un progetto av-
vincente e coinvolgente, dalla
concretaesperienzanell'ammini-
strazione della cosa pubblica ne-
gli enti locali e nelle regioni.
Evidentemente si sta perdendo
anche il treno del prossimo au-
tunno. E nulla sia muove anche
sul piano dell'abolizione dell’or-
renda legge elettorale in vigore
che ogni giorno aggrava la pato-
logia del sistema anche in perio-
dononelettoraleanchese lecon-
seguenze sono meno visibili. Se
anche personalità come il sinda-
co di Roma denunciano pubbli-
camentedivolersi ritiraredallavi-
ta politica se qualcosa non cam-
bia, pensiamo forse di poter atti-
rare i giovani?

Dopo il referendum abrogativo
della scorsa primavera il provve-
dimento più urgente nell'ambito
delleriformecostituzionali (preli-
minareallanascitadelpartitode-
mocratico) è una legge di attua-
zionedell'art.49dellaCostituzio-
nesuipartitipolitici:«Tutti i citta-
dini hanno diritto di associarsi li-
beramenteinpartitiperconcorre-
re con metodo democratico a de-
terminare la politica nazionale».
La mia profonda convinzione è
che questo dettato della Costitu-
zione in realtà non sia mai stato
attuato: la mancata definizione
giuridica dei partiti come sogget-
ti giuridicidi rilievocostituziona-
le e la mancanza totale di norme
relative al «metodo democrati-
co» che dovrebbe essere la base
della loro vita interna rappresen-
ta il male oscuro di questa transi-
zione infinita: se il partito demo-
craticonascesseconlecaratteristi-
chedegliattualipartitinonnasce-
rebbe o nascerebbe già vecchio.

C
ara Unità,
mentre leggo l'articolo di Vittorio
Emiliani«unpericolosogrimaldel-

lo»mi trovoper l'appuntoaCapalbioe sto
lavorando con la Sindaco, un po' di asses-
sori, progettisti e stiamo discutendo del
nuovo Piano Strutturale. I temi che abbia-
modi frontesonoproprioquellidicuipar-
la, con toni in verità «apocalittici», Vitto-
rio Emiliani: le olivete, la salvaguardia, co-
mefrenare - ero tentatodi dire«azzerare» -
quell'eccesso di sollecitazioni immobiliari
che gravano sulla Maremma e su tutto il
territorio rurale toscano, che, è vero, rap-
presenta agli occhi della speculazione im-
mobiliare un grande infinito potenziale
mercato. Con la nostra riforma, con il no-

stro sistema di pianificazione questo cer-
chiamo di fronteggiare, contenere, se ne-
cessario,azzerare.SeVittorioEmilianiè in-
teressato potremo fornirgli materiali, ela-
borazioni, spunti, idee: a partire dal testo
dellaLR1/2005«Normeper ilgoverno del
territorio» per vedere se potremmo avva-
lerci anche di qualche suo suggerimento.
Tuttavia c'è un punto di dissenso irrinun-
ciabile con la tesi di fondo dell'articolo in
questione che non può essere sottaciuto.
Per motivi essenzialmente culturali e poli-
tici. Noi per contrastare la speculazione e
per un buon governo del territorio inve-
stiamo tempo, denaro, energie, risorse sui
Sindaci, sugli enti locali, sulla democrazia
e sulla partecipazione. Altri su un centrali-
smodistampoottocentesco. Invitoarileg-
gere dagli atti parlamentari lo splendido

intervento del '67 di Mario Alicata sul sac-
co di Agrigento e sull'alluvione di Firenze;
allora le Regioni nemmeno c'erano, le So-
vrintendenze si, la speculazione imperava
e creava quei danni e quei dissesti. Un
grande intellettuale come Mario Alicata
puntava fin da allora il dito contro le So-
vrintendenze e invitava ad investire in de-
mocrazia.
Il tema ha un grande rilievo culturale; at-
tiene alle idee sulla società di domani ma
anche alla qualità delle battaglie culturali
dioggi.Sequalcunopensadigovernareso-
cietà complesse, variegate Zygmunt Bau-
man le chiama «liquide», a furia di editti,
decreti, vincoli; auguri! Noi preferiamo la
stradaduraefaticosamanonillusoria -cer-
to senza esisti scontati - della partecipazio-
ne, del confronto, della crescita politica e

culturale. Vivaddio anche di buone leggi,
di buoni piani, mestiere che noi toscani
pensiamo di saper fare egregiamente.
Siamo una Regione dove da due settima-
neunostimolante interventodiAsorRosa
su caso di novantacinque nuovi alloggi,
purtroppo, in via di costruzione in Val
d'Orcia ha innescato un dibattito che im-
pegna sindaci, assessori, intellettuali, gior-
nalisti. Questo è un bene, può segnare, in-
fatti, la strada di una crescita vera di una
cultura urbanistica più avanzata e la so-
stanzadiunmetodoriformistadigoverno
delterritorio.Fattoquestoimportantequa-
si come buone leggi e buoni piani.
Questa è la nostra esperienza che pure an-
cora non ci accontenta e che lavoriamo
ogni giorno a migliorare. Insomma non
siamo istituzioni che il lunedì si occupano

della tutela e il martedì dello sviluppo, ma
vogliamo rappresentare una cultura che
sa affrontare insieme tutela e sviluppo.
Questo chiama democrazia, sindaci, am-
ministratori un grande patto istituzionale
per un governo sostenibile del territorio. Il
centralismoinvocatonell'articoloci taglie-
rebbe a fette; tutelare sarebbe cosa diversa
dal governare. Questa sì è una prospettiva
destinata alla sterilità e all'inefficacia. Il te-
ma ha una valenza politica indiscutibile;
ricordo a me, prima che ai lettori dell'Uni-
tà, che nelle analisi della sconfitta del
2000 che aprì la strada al berlusconismo,
abbiamo criticato un'azione troppo volta
al «riformismo dall'alto». Reichlin ha par-
latodi«riformismo senza popolo».Quello
che vogliamo fare in tema di governo del
territorio è anche tanto «riformismo dal

basso». Sarebbe interessante se il tanto «ri-
formismo dal basso» che amministratori,
tecnici, intellettuali, cittadini praticano
ognigiorno senza poter accedere agliono-
ridellecronachegiornalistiche,potesse in-
contrarsiconunabuona, indispensabile ri-
formadelgovernodel territoriodi tipopar-
lamentare. Sì, la nostra azione trova spes-
solimiti insormontabilinei regimidei suo-
li, inquello fiscale,nelladifficoltànelprati-
care buone politiche di perequazione; in-
somma nell'aleatorietà di strumenti che
solounabuonariformaa livellonazionale
potrebbe darci. L'appello che faccio io ai
ministri del centrosinistra èche insieme ai
«riformisti dal basso» possano impegnarsi
per darci questa buona legge.

*Assessore Regione Toscana
al Territorio e Infrastrutture

RICCARDO CONTI

PAOLO PRODI

Stiamo perdendo il treno

Quando le crisi aziendali
si scaricano
sui non-raccomandati

Cara Unità,
mi chiamo Salvatore Maccotta, sono dipen-
dente dal 1990 della OiS (Olivetti Informa-
tion Services), un’azienda della allora galassia
Olivetti. Sono stato assunto in quest'azienda
dopoaverrispostoadunannunciosulgiorna-
le, il chemi ha posto in una situazione critica.
Conladismissionedelgruppo, l'aziendaèsta-
ta «venduta» ad un fantomatico gruppo fran-
cese GFI Informatique. Il management è però
rimasto di area Olivetti (del periodo decaden-
te), caso piùunico che raro nelmercato priva-
to, e si qualifica per l'incompetenza,l'ineffi-
cienza e il nepotismo imperante. Già l'accor-
dofirmatoinoccasionedellavendita,avvenu-

tadel luglio2000,presso ilministerodelLavo-
ro, di allora, era stato largamente disatteso
dall'azienda. Soltanto pochi mesi dopo GFI
procedeva alla vendita di Olivetti Sanità (al fi-
nedi ricavarneliquidi)ecancellando,permo-
tivi di costi, il piano di riqualificazione dei la-
voratori.
Dal2003,equest'annoperlaquartavoltacon-
secutiva, si assiste ad una rituale che vede
coinvolte direzione aziendale, l'Unione Indu-
striali, i sindacati (ero io stesso delegato
RSU-Fiom) ed il suo ministero delle attività
produttive, fino all'anno scorso in carico all'
on. Maroni. Regolarmente l'azienda avvia
una procedura di mobilità nel periodo giu-
gno-luglio ed a settembre le parti firmano un
accordo di cassa integrazione a rotazione che
naturalmente non viene rispettato da parte
aziendaleechescarica i costidella«crisi»,non
sui lavoratori, come è uso dire ai nostri sinda-
cati, ma più precisamente sui lavoratori non
protetti ( i non raccomandati per intenderci).
Le riqualificazionihannodel farsescoe le eco-
nomie finanziarie realizzate servono a pro-
muovere nuovi dirigenti incompetenti ed a
farli viaggiare comodamente in Mercedes. In
un momento in cui si chiedono nuovi sacrifi-
ci al paese, e con l'avvento al potere di un go-
verno di centro-sinistra, ritengo necessario
chiedere un cambiamento nella politica del
governo e non assecondare più aziende
parassitarie come GFI Ois spa.

Salvatore Maccotta

Il caso Brescia
e la sindrome
del «nemico»

Cara Unità, venti giorni di sangue che hanno
portato Brescia alla ribalta delle cronache na-
zionali.PrimaHinaedElena,dueragazzeucci-
se da quella debolezza dell’istinto maschile
che indossa la maschera della violenza; poi
un pittore assassinato nella sua casa-studio ed
un pachistano accoltellato per strada; infine
una famiglia barbaramente trucidata nella
propria villetta, probabilmente da sicari pro-
fessionisti. Sulla città di Brescia, sulla crimina-
lità, sul tema dell’immigrazione sono così sta-
ti puntati i riflettori. Un momento indubbia-
mente difficile e doloroso per la nostra città è
stato subito strumentalizzato da chi da sem-
pre costruisce il proprio far politica parlando
non al cervello, non alla ragione, ma alla
«pancia», agli istinti più bassi delle persone.
Cosa ancor più facile in momenti come que-
sti, in cui i cittadini e le cittadine di Brescia,
comprensibilmenteturbatidai fattidiefferata
violenza accaduti, attendono risposte certe,
subitanee, che consentano di individuare re-
sponsabili e moventi, di identificare «un ne-
mico». Si sono così susseguiti il sit-in improv-
visato da alcuni attivisti di Azione Giovani a
Urago Mella, il presidio organizzato dalla Le-
ga davanti alla Prefettura con la presenza di
Calderoli, fino alla manifestazione nazionale
controgli immigrati, indetta dai neonazisti di

ForzaNuovaper il 16settembre.Credosideb-
ba negare agibilità ad iniziative che si presen-
tano, nella forma e nei contenuti, come
un’autentica provocazione ad alto rischio per
la pacifica convivenza. Si sono sforzati di tro-
vareunfilorosso,quellodellostranieromorti-
fero e cattivo,per collegare fatti che si colloca-
no in contesti del tutto diversi tra loro. E que-
sto sebbene sia il Procuratore Tarquini che il
Prefetto Tronca abbiano escluso che a Brescia
vi sia una situazione di emergenza, di allarme
sociale. Personalmente, da cittadina brescia-
na venticinquenne, mi sento di dire che oggi
in me, più della paura, è forte il rammarico
che deriva dal vedere che, nel momento in
cui le forze politiche di questa città avrebbero
dovuto fare quadrato e svolgere il ruolo che è
loro proprio, cioè quello di rispondere ai biso-
gni (in questo caso di maggior sicurezza) dei
cittadini, siano, ancora una volta, prevalse lo-
giche di mero sciacallaggio.

Francesca Parmigiani
Sinistra Giovanile (Brescia)

Caro governo,
parliamo di pensioni

Cara Unità, vorrei sapere che legge farà sulle
pensioniquestogoverno,chetantohacritica-
to quella di Berlusconi, in particolare le pen-
sioni di quei lavoratori che sono in cassa inte-
grazione o in mobilità che arriveranno, come
me in mobilità, ad avere 59 anni di età e 35 di

contributi nel 2009? Se serviranno 1 o 2 anni
ancora, dove li andranno a trovare visto che
in italia nonsi trova lavoroa 20 annidi età, fi-
guriamoci a 59 anni ed al sud in particolare.

Giancarlo

Conflitto d’interessi
A proposito dell’ineleggibilità
di Berlusconi...

Cara Unità, è singolare il pensiero esposto dal
Prof. Pasquino nel suo pezzo sul conflitto di
interessi, laddove dice che il rispetto e l'appli-
cazione di una legge tuttora vigente, seppur
datata1957,chesancisce l'ineleggibilitàapar-
lamentaredi Berlusconi, farebbe ritenereque-
sta misura «iniqua e odiosa» non soltanto all'
opposizione di centro-destra, ma anche ad
una diffusa opinione pubblica. Orbene, vor-
rei far rilevareal costituzionalistacheanche le
leggicheriguardanotributi, imposteetasse,ri-
sultano odiose, non solo ad una diffusa opi-
nionepubblica,maall'interaopinionepubbli-
ca oserei dire. Eppure imposte e tasse bisogna
pagarle nonostante in molti casi, e special-
mente in questo paese, siano anche inique.

Enzo Ciciliani, San Severino Marche

La Val d’Orcia tra apocalisse e riformismo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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SEGUE DALLA PRIMA

P
iùvolte miècapitato dido-
vermi recare d'improvviso,
magari in piena notte, nel-

la caserma in cui erano custoditi
(per i necessari sviluppi investiga-
tivi) i reperti rinvenutineicovian-
cora «caldi». Quasi sempre trova-
vo il generale nel suo ufficio, in-
tentoapiantareespostarebandie-
rinemulticolori suun'enormecar-
ta topografica, seguendo un suo
disegno d'intervento sul territo-
rio: segno che non staccava mai e
che con l'esempio sapeva motiva-
re come pochi altri i suoi collabo-
ratori.
Ciò premesso - ricordando anche
quest'anno la strage di mafia del 3
settembre del 1982 che causò la
morte del generale, della moglie
Emanuelaedel loroautistaDome-
nicoRusso-vorrei tracciarediCar-
lo Alberto Dalla Chiesa unritratto
non troppo convenzionale.
Prima di tuttooccorre dire che era
un carabiniere tutto d'un pezzo.
Spesso amava dire che gli alamari
se li sentiva cuciti sulla pelle, più
che sulla divisa. Ma il rispetto del-
lagerarchiamilitarenon gli impe-
diva di essere intelligentemente
duttile. Quando le Br sequestraro-
no il giudice Sossi (1974), venne
istituitounNucleospeciale -di fat-
to comandato da Dalla Chiesa -
conl'incaricodi individuaregliau-
tori di quello specifico delitto. Eb-
bene,DallaChiesa inuncertosen-
so«disobbedì»,perchénonsi limi-
tò a cercare i sequestratori. Quel
chesimiseacercareeranoleBrco-
me gruppo organizzato, in forza
di un’intuizione vincente ma per
quei tempi rivoluzionaria (mai
nessuno l'aveva fatto prima). Solo
ricostruendolecaratteristichelogi-
sticheedoperativedellabanda ar-
mata si sarebbero potuti «decifra-
re» i singoli delitti (sequestro Sossi
compreso), altrimenti destinati a
restare avulsi dal contesto che li
aveva prodotti e perciò perenne-
menteavvoltinelbuio. «Disobbe-
dendo», le Br Dalla Chiesa le tro-
vò davvero e le disarticolò in pro-
fondità, contribuendo in modo
determinante alla cattura e con-
dannadei«capistorici», responsa-
bili anche del sequestro Sossi.
Carabiniere a 24 carati, professio-
nistadella repressionenel rispetto
delle regole, sapeva anche che po-
lizia e magistratura - da sole - con-
troilcrimineorganizzatononpos-
sono tutto. Aveva constatato, a
Torino, come l'inizio del declino
dell'eversionebrigatista fossecoin-
ciso con la stagione delle assem-
blee che in progresso di tempo
(spazzandovia ambiguità o conti-
guità scaturenti dalla miope, se
non peggio, teorizzazione dei
«compagni che sbagliano») aveva
contribuito al decisivo isolamen-
topoliticodei terroristi.Sapevabe-
ne,quindi, quanto sia fondamen-
tale coinvolgere la società civile,

per renderlaconsapevoledei terri-
bili guasti che la violenza organiz-
zata produce sulla qualità della vi-
ta di ciascun cittadino. Non è un
caso, allora, che il carabiniere -
una volta nominato superprefet-
toantimafia a Palermo -abbia im-
piegato gran parte dei 100 giorni
trascorsi in questa città ad incon-
trarestudenti (dalleelementariall'
università), familiari di giovani
conproblemidi tossicodipenden-
za e maestranze dei cantieri nava-
li. E si spiega anche come sia stato
non un sociologo ma proprio
quel carabiniere tutto d'un pezzo,
uno «sbirro» nato (uso il termine,
ovviamente, con assoluto rispet-
to), a lasciarci in eredità un inse-
gnamento che costituisce ancora
oggi una pietra miliare nella lotta
allamafia. Quello secondocui per
sconfiggere la mafia occorre an-
che«un abile,paziente lavoro psi-
cologico per sottrarle il suo pote-
re».Perché«granpartedelleprote-
zioni mafiose, dei privilegi mafio-
si caramente pagati dai cittadini
non sono altro che i loro elemen-
taridiritti».Diritti daassicurare, se
si vuole «togliere potere alla ma-
fia» e fare «dei suoi dipendenti i
nostri alleati» (così in un'intervi-
sta resa dal gen. Dalla Chiesa a
Giorgio Bocca pochi giorni prima
del suo assassinio).
Nello stesso tempo, nessuno co-
me Dalla Chiesa sapeva essere
«nei secoli fedele» (alla legge, allo
stato, al dovere, all'interesse pub-
blico...). Nel senso del rifiuto di
ognicompromesso,diogni tenta-
zione all'accomodamento e al
quietovivere,anchequandosido-
vesseroeffettuarescelteopercorre-
re strade non proprio gradite «in
alto loco». Furono i suoi uomini,
ad esempio, che arrestarono in
Francia il figlio di un potente uo-
mo politico dell'epoca, rifugiatosi
all'estero non appena il «pentito»
Roberto Sandalo cominciò a pic-
conare «Prima linea», rivelando
identità e ruoli di tutti i militanti
che conosceva, fra cui il «coman-
dante Alberto» (nome di battaglia
di Marco Donat Cattin).
Nel diario di Dalla Chiesa si legge
chefuluipersonalmente- inocca-
sionedell'insediamentocomepre-
fetto di Palermo - ad ammonire
GiulioAndreotti chenon avrebbe
avuto riguardi per gli uomini del-
la sua corrente operanti in Sicilia,
già allora «chiacchieratissimi» per
i loro rapporti con mafia e dintor-
ni. Coloro che hanno lo stomaco
forte e riescono a digerire tutto o
quasi in temadi rapporti framafia
e politica dovrebbero avere il
buongusto-almenooggi -di aste-
nersi dal celebrare il sacrificio del
generaleCarloAlbertoDallaChie-
sa.
Sarebbero voci stonate, decisa-
mente incompatibili con la gran-
dezza dell'uomo caduto a Paler-
mo 24 anni fa e con il rispetto do-
vutogli.

SEGUE DALLA PRIMA

L
aChiesaaggiunsepoi leri-
correnze dei suoi santi, e
le ferie divennero 3 setti-

mane (Che ne dice il cardinal
Ruini?). Seguì, più di recente, il
movimento sindacale, che ag-
giunse altri sette giorni. Facen-
doconsolidarecomedirittoirri-
nunciabile quello che fino allo-
ra era pur sempre una graziosa
offerta che pioveva dall’alto.
Nonacasoneiperiodidi transi-
zione quel diritto è diventato
anche merce di scambio. Chis-
sà che cosa direbbero oggi della
sortita del leader della Marghe-
rita sullo «scaglionamento»
(forzato?) delle vacanze, e co-
me lo direbbero, Totò e Peppi-
no.Ovvero i ragionieri Guarda-
lavecchia e Colabona, travet in
guerra da una scrivania all'altra
nell'attesa di un nuovo capouf-
ficio in un vecchio film dei pri-
mi anni Sessanta. Per ingraziar-
si il nuovo dirigente e provarea
far carriera, per prima cosa ga-
reggiavano nel rinunciare alle
ferie, che era il fiore all'occhiel-
lodelmovimentosindacale ita-
liano che per primo in Europa
introdusse nei contratti il dirit-
to alle vacanze retribuite.
Bisogna dire che settant'anni fa
era stata in verità la Francia del
Fronte Popolare a fare diventa-
re per prima una legge-simbolo
undirittocheoggiapparescon-

tato: chi lavora - decretò il go-
verno di Leon Blum - ha diritto
nonsoloal riposo,maadueset-
timane retribuite.
E sfogliando i giornali della de-
stra d'Oltralpe troverete nelle
collezioni d'epoca fosche previ-
sioni di catastrofe per effetto di
quei milioni di salopards (ba-
stardi) che avrebbero invaso e
sporcato le spiagge dei nobili e
dei borghesi. Durò due anni, il
ventodiVichysiportòviaquel-
la norma di civiltà, mentre dal-
le nostre parti Mussolini copri-

va - in vista della prossima av-
ventura di guerra - i muri delle
città con la scritta: «Chi si fer-
maèperduto».Pernostra fortu-
na,auncertopuntoci fermam-
mo.
Fu quella delle vacanze, sem-
pre,una sotterranea e prodigio-
sa guerra di classe. La villeggia-
tura, bersaglio della satira di
Goldonicontrol'ambiziosabor-
ghesia settecentesca, restò per
secoli un privilegio della «buo-
na società». Nell'Ottocento la

borghesia si appropriò delle va-
canze che erano state appan-
naggiodelle famigliearistocrati-
che. Il fisiologo igienista Paolo
Mantegazza predicava i grandi
benefici dei bagni marini che
«migliorano nelle donne i dia-
metri troppo generosi» e porta-
no, se occorre, chissà, «all'ecci-
tamento dell'amore in ambo i
sessi». Cambiava così la qualità
delle vacanze. Il tempo che si
dedica al divertimento può di-
ventare, infatti, la sede per trac-
ciare segni distintivi, simboli

dell'identità dei diversi ceti. C'è
modo e modo di «andare in fe-
rie».Levilledell'aristocraziaera-
no,peresempio,residenzedise-
rie B dove semplicemente si
sfuggiva alla canicola. I nobili
sotto il sole stavano immobili,
evitavanoiraggidel sole,nei lo-
ro scritti elogiavano il pallore,
perché la pelle bruciata era, al
contrario, il segno del lavoro di
quegli uomini per metà bruti
cheinvecesi inselvatichivanoa
dissodare e coltivare il feudo, il

«loro»feudo.
E con il ritorno della democra-
zia dopo il fascismo, emblemi
della Ricostruzione divennero
le foto di un fiume di Lambret-
teediApePiaggiocarichedipo-
polanichenonsiaccontentava-
no più delle gite domenicali
fuoriporta, incorsaverso ilma-
re, zeppe di cocomeri e di sfor-
mati di pasta.
E poi scorrevano quei fiumi di
«Seicento» stipate di gente e di
valigie sull'Autostrada del sole,
verso le spiagge della «tintarel-
la».QualcunoneglianniOttan-
ta coniò anche l'orribile neolo-
gismo dei «vacanzieri», che
non figura - può essere un ca-
so? - in nessun altro vocabola-
rio. Con questo fior di prece-
denti, la questione delle ferie è
rimasta normativamente un
pasticcio, perché questo diritto
perdecenni non risultava affat-
to scontato, frattanto, nel resto
d'Europa. Dove una direttiva
della Commissione ha impo-
sto solo recentemente l'obbligo
generale al «godimento» del ri-
poso. Determinando da noi,
sotto il governo Berlusconi un
decretoconfusoecontradditto-
rio, che finisce per imporre, per
paradosso, la rinuncia forzata
alle ferieachipermotividipro-
duzione non riesca a usarle en-
trol'anno.Conunaconseguen-
te, bizzarra diatriba giuridi-
co-sindacale che ha portato in
alcune aziende al pericolo di
drasticoannullamentodeiripo-

si. Non si possono monetizza-
re...quindisenonti fermi liper-
di. Su quest'onda il Cavaliere di
Arcore nel 2004 confidò a una
platea di imprenditori di pro-
porsi di risolvere la questione
del nostro ansimante Pil con
una trovata: abolire tante, trop-
pe festività. Quando diede una
scorsa ai tabulati dei sondaggi
con un misero 4,5 percento di
cittadini a favore di questa ri-
nuncia, per una volta saggia-
mentesi tacque.E forse sarebbe
meglio a questo punto suggeri-
re sommessamente, anche agli
esponenti dell'attuale governo
di centrosinistra di evitare di
muoversi in materia con la gra-
ziacheusanogli elefanti invisi-
ta alle cristallerie.
Sulla questione la sinistra, del
resto, si è sempre divisa. Nelle
riunioni delle sezioni comuni-
ste si era soliti far precedere gli
interventi con un rituale: «Co-
me ha detto giustamente il
compagno Togliatti». Il Miglio-
resull'argomentoaveva«giusta-
mente» bacchettato, alla vigilia
dellaMarcia su Roma, i compa-
gni socialistiperaver sottovalu-
tato, anzi «ignorato il diverti-
mentocomebisognoelementa-
re delle masse», su cui invece il
regime fascista poi avrebbe in-
vestitoamansalvaconi«dopo-
lavoro» e le «colonie» infantili.
Che furono un grande suppor-
toalconsensodimassadelregi-
me. E si svolgevano d'estate,
tempo di riposo.

SEGUE DALLA PRIMA

M
i ritrovo dunque alle prese con il signor
Chiunque, dopo aver aspettato anni per
partecipare alla preparazione di questa
legge fatta proprio a causa di Berlusconi
(e dunque cominciando dal caso-Berlu-
sconi, il più anomalo al mondo), quan-
do mi viene in soccorso Roberto Villetti,
capogruppodellaRosanelPugnoallaCa-
mera.
Cito da Il Corriere della Sera del 30 agosto:
«Non possiamo dimenticare che metà
del Paese ha votato per Berlusconi. Sa
che cosa succederebbe se il centrosinistra
lo dichiarasse ineleggibile? Le piazze si
riempirebbero, qualcuno griderebbe al
colpodi stato.Ci troveremmoinunagra-
ve situazione di tensione democratica,
una tensione destabilizzante. E l'Unione
lademocraziavuolerafforzarla,noninde-
bolirla».
StimoVilletti,unoche - inun'altra Italia -
si è dimesso da direttore dell'Avanti per
non piegarsi a una politica che non vole-
va condividere. Ma non capisco il ragio-
namento,chemiapparerovesciato.Biso-
gna,dice,evitaredirafforzare lademocra-
zia per impedire che la democrazia si in-
debolisca. Su questa strana contraddizio-
ne fa luce Lucia Annunziata (Il Corriere
della Sera, 31 agosto): «Quando se lo tro-
vano davanti (Berlusconi, ndr.) è come
sesi spaventassero.Lovedonopotentissi-
mo.Gli sembragigantesco. Più potente e
gigantesco di quello che è. Così, alla fine,
per un motivo o per l'altro, finiamo sem-
pre per tenerci il conflitto di interessi».
Domanda il giornalista (Fabrizio Ronco-
ni, ndr) a Lucia Annunziata: «È questa la
chiave con cui leggere la dichiarazione
del presidente del Senato Marini che au-
spica “una legge non punitiva”?». Ri-
sponde Annunziata: «Direi di sì. D'altra
parte,com'èdel tuttoevidente,una legge
seria sul conflitto di interessi mandereb-
be su tutte le furie Berlusconi». Conclu-
de: «L'onda lunga del berlusconismo an-
coracontrolla,gestisce».Staparlandodel-
la Rai, che lei conosce bene, cuore del
cuoredelconflittodi interessidiBerlusco-
ni padrone di Mediaset, che anche ades-
so dai suoi telegiornali fa scomparire i ri-
conoscimenti internazionali alla politica
estera italiana. E offre solo le dichiarazio-
ni del padrone di quel gruppo privato:
Berlusconi, appunto.

* * *
Bene,ètempodioccuparsidell'onda lun-
ga.Checontinui intattaèevidente.Basta
vedere e ascoltare le radio e le televisioni.
E la ragione è proprio il conflitto di inte-

ressi. Senonc'èuna legge, iprudentinon
si fidano a lavorare in modo normale e a
cessare l'ossequio. I prudenti con fami-
glia continuano a sentirsi con il fiato sul
collo. Vorrei incoraggiare Villetti: il cen-
trosinistra esiste per questo. Per fare di
nuovo dell'Italia un paese normale. Non
è - non è stato - un paese normale quello
in cui un presidente del Consiglio sceglie
uno per uno i dirigenti della televisione
pubblica, può dare a se stesso il permesso
di trasmettere dalle televisioni private di
cui è proprietario, è in grado di sorveglia-
re scrupolosamente l'unae l'altra fontedi
notizie, fino all'ultima frase e all'ultima
immagine. Quando succedono cose del

genere, Villetti, la gente - è vero - va in
piazza,dalPalavobisaPiazzaSanGiovan-
ni(ti ricordi?:40.000autoconvocatialPa-
lavobis, 1 milione di presenze spontanee
a Roma) e non per minacciare il colpo di
stato, ma per denunciare il rischio (un
granbruttorischio)chelademocrazia ita-
lianahacorso.Èvero,noi - l'Unità - erava-
mo definiti, su reti pubbliche e private,
«testata omicida». La ragione è semplice:
non abbiamo mai smesso di denunciare
il conflitto di interessi. Quella denuncia
veniva equiparata al regicidio, ripetuta
nelle ore di massimo ascolto, senza che
qualcuno sollevasse obiezioni. Farlo, evi-
dentemente, sembrava imprudente. Ha
ragione Lucia Annunziata: se tocchi il
conflitto di interessi Berlusconi va su tut-
te le furie. Lei dice: «Temo che neanche
ora la legge sul conflitto di interessi la fa-
ranno.Equestavoltaandròanch’ioalPa-
lavobis».
Vorrei rassicurarla. Prodi ha detto e con-
fermato: «Faremo la legge sul conflitto di
interessi». E ha già dimostrato di essere
uno che sa quello che dice. D’altra parte,
senza questa legge il centrosinistra non
esisterebbe, non sarebbe stato votato,

non lo sarebbe più. Un senso di giustizia,
del diritto, della morale pubblica ma an-
cheunsanoistinto diconservazionedet-
terà le regole e la misura delle regole.
Con l'intento di essere preliminarmente
di aiuto, propongo alcune domande e
provo a dare alcune risposte.

* * *
Domanda: - Che cos'è il conflitto di inte-
ressi?
Risposta: -È il sommarsidell'interessepri-
vato (la mia ricchezza, le mie aziende)
con l'interesse pubblico (il potere di go-
vernare e dunque di dettare le regole che
valgono anche per il mio interesse priva-
to).

D.: - Perché è pericoloso il conflitto di in-
teressi?
R.: - Perché è umano, naturale e probabi-
le che io usi il potere pubblico di cui di-
spongo come governante per recare be-
nefici al mio interesse privato che durerà
ben più a lungo del mio governare.
D.: - Chi danneggia il conflitto di interes-
si?
R.: -Danneggia tutti, trannelasolaperso-
na che è titolare di quel conflitto. C'è il
dannoconcreto,quando la decisione be-
neficia direttamente e personalmente
l'interessato. E c'è il sospetto continuo
che questo accada anche quando non si
sa e non si vede. E questo è un danno per
la democrazia.
D.: - Perché è particolarmente grave che
il portatore di conflitto di interessi sia un
grande proprietario di mezzi di comuni-
cazione, di editoria, di giornali?
R.: - Perché attraverso il doppio controllo
delle fonti pubbliche e di quelle private
dell'informazione, chi porta al governo
un simile conflitto di interessi è in grado
di oscurare, alternare o manipolare ogni
forma di notizia. Ed è in grado di tagliare
fuori chi non staal gioco della suavolon-

tàe del suo potere («va su tutte le furie»).
D.: - Una simile situazione è già accaduta
in Italia?
R.: - Sì, è già accaduta in Italia, solo in Ita-
lia,durantei5annidelgovernoBerlusco-
ni.
D.: - Dunque la legge italiana sul conflit-
to di interessi riguarda o non riguarda
Berlusconi?
R.: - Riguarda prima di tutto Berlusconi,
perché non si conosce nessuno che pos-
siedaun partito, tre reti televisive, grandi
giornaliegrandicaseeditrici, e laquattor-
dicesima ricchezza più grande del mon-
do.
D.: - Una legge seria sul conflitto di inte-
ressi può considerarsi punitiva?
R.: - È punitiva quanto lo è un senso vie-
tato o un limite di velocità. Nessuno vie-
ne punito se non viola le regole.
D.: - La legge sul conflitto di interessi
equivale ad un'espropriazione?
R.: - No. I limiti severi esistono in molte
professionieattivitàpubbliche.Unavvo-
cato non può esercitare nella città in cui
ilpadreèpresidentedel tribunale.Unpo-
liziotto non può fare la guardia privata.
Un insegnante non può dare ripetizioni
ai suoi allievi e farsi pagare. Ma non è
proibito bere. E non è proibito guidare; è
proibito bere e poi mettersi alla guida di
unautomezzo. Inoltre la leggesulconflit-
to di interessi prefigura una libera scelta:
o fai attività politica (che vuol dire attivi-
tàpubblicaenell'interessedi tutti)o tioc-
cupi dei tuoi affari. Nessuno ti obbliga a
una scelta o a un'altra.
D.: -Èragionevolestabilire la ineleggibili-
tà di chi è protagonista di un conflitto di
interessi?
R.: - Sì, ma quel protagonista resta libero
di farsi eleggere se elimina le ragioni del
conflitto.È lastessalogicachevincolade-
putati e senatori a renderepubbliche tut-
te lecircostanzeeconomicheeorganizza-
tive della loro vita privata e che impedi-
sceachièelettounaseriediattivitàpriva-
te potenzialmente in contrasto con l'im-
pegno pubblico.
D.: - La legge sul conflitto di interessi di
cui stiamo parlando sarebbe solo italia-
na?
R.: - Al contrario, esiste in tutti i paesi de-
mocratici.Solo inItalianonesiste.Maso-
loinItaliaesisteBerlusconi.Dunqueèbe-
ne che Berlusconi non sembri né un na-
no né un gigante, ma esattamente quel-
lo che è: il più vistoso simbolo al mondo
di violazione delle regole democratiche
attraverso l'esercizio continuato del più
grande conflitto di interessi che si sia
mai verificato in una democrazia.
Perciò la domanda non è se la legge sarà
punitivacontrounasolapersona (nessu-
na legge può esserlo). Ma se sarà seria, ef-
ficace e giusta. Giusta vuol dire impedire
alconflittodi interessi (nonallapersona)
di governare un paese.

furiocolombo@unita.it
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